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5t lletift^Cio ^effie iHctulòe co 
cui éooaiacaue cmeòi Ufuétie òoc^ 

' ccòlumame ojXoMJLò wyoXko 2)u^ 

C0IU6 C& ucòtie Ih fox'^ Deoefci- 

Hifuote couóidexoiioiie pex l cnl- 
iH«c« fxobottl cfie iU 66 xoc- 
cK^iudouo ^ «MI (uóliMO cne tief 

teffetto occupato m tafe feituta ^ 
Uitete^òexamio ofi^eòt i( co^Ho 



GuòXB a ^tuSXktt 7kX^ e^eta. over* 
leéto de^ mift MHoafatiòòiiHa 



IZ 

PREFAZIONE. 



t ' ■ 

Xj OPEUà, che qui offiro al Pubblico , 
racchiude il giornale di sei loiui. Non le 
scienze, le arti o le isùtuziom politiche 
de* popoli da me visitati > ciascun de'<{uali 
ogg^etti esigerebbe spedai trattazione ; ma 
le scene locali, i costumi della Persia, le 
osservazioni suggerite dalle circostanze, ecco 
r unico materiale del mio lay(»K); In esso, 
propriamente , non si troveranno che de- 
lineati i quadri, già posU altra volta sotto 
gH occhi del leggitore; di tanto volendo- 
mi io tener pago , benché dapprima gli 
avessi compiutamente finiti. Delle. cose tutte 
della presente ambasciata , che hanno re- 
baione coli' altra già da me descritta e della 
quale fui parte , quelle sole ho riferite , 
die o mi pareano necessarie, o con qual- 



che novità creala péteano AuoVd diletto. 
All' incontro , ogni volta die la rassomi- 
glianza da me notata fra gli odierni abi- 
tatori d' Oriente «. ^etti-, cbe da sacri e 
da profani autori ci sono di[»nti , potea 
servir di schiarimento all'antica istoria , e 
massime alle parole della Scrittura ; hingi 
dall' alteriure o troncare le partióolarità -del 
ttid gtomalè , io mi sotio dato ad esten- 
derle e sv^ppanrle^ 

E quelle appunto, ch'io ho più diUgetite- 
menle consettato , sono le osservazioni fìitte 
in tale proposito. Quanto a costami orien- 
tali , ptiÀ dirsi che le «uceessive rivoluzioni 
governative e religiose niun cangiamento 
vi hanno introdotto. Afttcor vi si mirano 
le vive impronte ddlà forma originale; e 
ad ogni passo , qualche obhiettò , qualdie 
idioma , qualche vestimento o qualche uso 
delk vita comune ri c h ia m ano g^ antichi 
tempi 9 e confermano, sopra tutto^ le bel- 
lezze ; la precisione , la proprietà di Iki- 
g^^ggìo 9 1* istoria della Bibbia. Non avvi , 
forse , contrada d* Oriente a cui questo 



4ÌÌCQ11SO none aia apptioabSe. QiiaJunqise 
veneta m ai trovi dì Qu^me » ^ gov^p^ 
m. di Imgiie , teoppot 8lwi lungi h* <i»elbi 
tiiut» e decisa éiv&mi obe Jff^a, ^ .Attftr* 
tìci dagli Eiii;o|Mri. 

U mo.hmgo.spgffovno in lontani paed^ 
cfve ormai f oreeohic^^ mio ai tutt' altra fa- 
vela ava anrveiEQ die a> quella^ del anoln 
»atiiH>', mi faid , aenaa< duUiioj^ pM*dontfr« 
gli atMooieii iiìotinaL, dw apesaa ma sa« 
rannc»^ oadutì sotto, k. penna , e eher len 
aariana in^ troppo^ BM^Igior Éumeia:, senw 
Itt «visione di ooItÌ88Ì^ amioi 

té'obl^IIgo-ivùo 9^0^. biglis, editore ddObi 
mia prima ^kiuone , si è ora« addoppiato 
Mr gli ajiuì pvMiatpù^ nel pubblicai5e la 
.seconda ; né piooiola gva n'tucUne , osvi»-* 
menté , io debb^ al doOoc frdand , decasiio 
di Westnitnsler ^ gU avviai importante./ 
di cui mi & a/ mano a* man» oorteaet 

Altrettanta io no pn^ss#. a sb Gonr 
Ousd^ j , ultinao^ anbasdalove di Stia Mae^ 
sta Brittanica , e ministro plenipotenziario 
presso la corte di Persia , dal cjuak ot- 



tenm ^ pronte comunicaziom ; e in gè* 
nerale a tutti i miei compagni di soggiorno 
in quella regione , specialmente al signor 
Mónteith 9 capitano del genio nell' esercito 
di Madras , e al sig. Bruce , residente a 
Bouebehr per la Conq>agnia dell' Indie. 

Riguardo alla geografia , ove più le mie 
notizie erano incomplete , sia lode al mag^ 
gior Bennel di tatto ciò che la molta sua 
dottrina ba voluto donare al nùo bisogno. 

La maniera di rendere le parcde orien- 
tali in caratteri europei mai non cesserà 
d' essere oggetto di pretesa e di disputa 
fra i viaggiatori , nessuna regola ortogra- 
fica essendo stabilita per la rappresentanza 
di suoni, che non so quanto ai nostn siano^ 
eom^>ondenti. Per me ho studiato di non 
dilungarmi da quella comunemente ado- 
perata da miei compatrioti , ì quali per- 
corsero le stesse contrade da me visitate , 
uniformandomi cosi a quella stessa già da 
me adottata nell' antecedente mia opara^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

Partenza daW Inghilterra* — Madera, — ftto 
Janeiro. — Udienza del -principe del Bra>r 
file, — Schiavi, — Nativi del paese, — 
Partenza da Rio Janeiro, — Isole di Tri-* 
4fan (t Aeunha, — Querele co* Persiani. — 
Punfa di Galle, — Cochin, — Calicut, — 
Gheriah, — Termine del viaggio^ 



JL RA le pochiMime circoiUnse, cbe oggi da^ 
possano qualche aria dì novità ad un TÌaggio 
òeir Indie Orientaiij aimo?erar ti àe?e« lica^ 



ramente, la compagnia d'un ambasciatlor per< 
•iaDO • del soo tegaito. Che se appena mi fa 
lecito annojare il pubblico» narrando il primo 
▼iaggio intrapreso con nomini della mia na- 
sione i non mi si perdonerebbe ora il tacere , 
del tottoy ({nello latto con alm sì digerenti da- 
gli Eoropei » ai qoalt di rado av? iene d* in^ 
contrarsi con loro. 

L' ambasciador persiano da me condotto il 
1809» per la Tnrobia e il Mediterraneo, in In« 
gbilterra , oonoscinto sotto il nome di Mirza* 
Abonl-Hassan, poi rivestito del titolo di Kban^ 
ara per ritornare nel sno paese. Il ministero 
determinò che seco partisse nn ambasoiadoro 
)[>riUtnnico per la corte di Persia , onde si 
fecero i necessarj apparecchi » per ricevere i 
3ne oiplomatici e il loro seguito a bordo del 
Jéione , vasoello di 64 cannoni , sotto il co* 
inando del capitano Heathcote, quel medesimo 
cbediciott' anni innansi avea trasportato lord 
Jfacartney alla Ohina. 

Un persiano» che io nove mesi di soggiorna 
a Londra fn da tutti festeggiato» e oggetto con* 
Ènuo della curiosità degli abitanti di si graK 
capitale» mirò a vicenda tutti gli oggetti cu* 
riosi eh* essa racchiude « ben può » come quel 



.««0 «ompairìota io MooletqBMat fjrìditfe al 
^ao ritorno in pttria^ Mai mesiuno vicfe o/- 
JreUftR^o ««ift' h (i). Fra lui ^erò « il tmo 



(i) Il wiro •ioterette, cttgl^nato a t«tla 1a|^3^ 
Mr<a dali'aabaseiadorè perttatiO', reiid«ffà tensa 
dabblo aggradeToK a suoi anici e oarMMe. per gli 
•akri le particolariià del tao seggiome in qneslo 
paese. 

Il primo oggeue che eccita la ai>a UMranglia met* 

teode piede fra aoi faroao i ctitmvtamierai» , nove 

^* m dava «Ile nostre locande $ sel^beiie kuiUa e£« 

firtr possa più deciso eoBCraste qoq ^e'iaoi noe* 

▼eri delle earorane. L'alloggio cktt iioi:ocoiipa¥ano 

41 Pirmoutli , erfi soperiianievto a^orao di 8pecchÌ9 

«lobile sì rieecealo io Pefsia, cbe ssrbaai per gli 

«pparUmenU del «lonarea. Vedendo la ^[uantità di 

coperti e ^ì bfcohifri'« ohe fiirmTan U tavc^a al 

aoalro pasto» «gli non pelea, finire d' espriaece la 

«oa aorpvesa y qaande udiva cèe U talt» apparta- 

«era ftl cararaaserai. I domestici deU'.albergo«>Ì 

qaali cre4«!fpno , al pari di tatto, il popol» d' la- 

fhiiterca , die nesauno • caldo aaai fa^tl per «A 

«siadeo» aTeano talmente carico di coperte il ietto 

di aoa ecc^lmiaa , che appena edrajato fu costretto 

siamre di- «piella ^smace ; poiché aTcndo .tutu la 

▼ita aaa dormito, sopra M nn semplice màtisrasso 

diateao n terra , tal calore gli pareva iiisopporta* 

jMlla , aiocliÀ aadò paiaeìN;»n^<> &« P^ 8^^ P*^ 



4- ^icowDO TiAo<nr« 

' parvse eretta lunga serie dì a^«ntai*e a peroof* 
pere , egnaimeute naove che dffTereoti ; ed fei 
cempìrà IViitrailon «aa passando sette mési sol 



della notte. Tali» 1« persone deH^ osterìa si prc- 
seatanono V una dopo V altra per ri^tevere i - stìtài 
«rdt&i, non potendo immagmare ciò ch^ egli deèt- 
'deraya. 

Si noleggiò una delle pubbliche messaggerie , per 
trasportare il suo segun<o a Londra ; e poiché quat- 

• tro vi furono seduti ooHe lor gambe incrocicehiaie, 
BOB roteano^ a yerun patto , ehe vi ^se luogo 
per altri ,' 'sehben la vettura fosse a sei posttv Si 

^ erano essi armati da capo a piedi, aveano prese 
le loro pistole» le loro sciabole « e teneano , cia- 
scuno 9 tin facile alla mano , eome se si trattasse 
di» un viaggio nel lor paese ; e malgrado ogni fi- 
dane che loro fit diede', sen vollero montar in 
vettura senza tutto qtiest' apparata di difesa. La 
novità fece provare all' ambasciadore molto pia- 

• cere , e la celerità della marcia \o estasiò» special- 
mente la notte , quando si accorse che punto aon 

' rallenuva , sebbene non precedesse veruna guida. 

• Kpi fummo ricevuti , a due pttstc da Londra , da 
due impiegati superiori del ministero degli a£(ari 

' «steri , die il complimentarono sopra il suo arriva. 
Ma, a misura che inoltravamo, ia sua 'inquieta- 
dine -raddoppiò. Egli sperava ad ogni istante veder 

' sortire VL^CistaHaU, o deputazione, a capo della 



mar* 4 «kmeato per coi, prova tatU la ripa- , 
pn^ftXiV^ (\e' auoi. antenati. Qonvieo confessare' j, , 
pep.aUrq> .«He mai Dest^oq si espose a riscb) . 



«pasle.alcuD disiinto personaggio , secpondo^ U. q^-^^ 
Btume del sao paese. layano io assic orammo , ptve i 
non perciò gli si mancaTa di rispetto^ ..poicb^. la,^ 
nqil^a nsaaiera di onorare un , aoaba^ciadore . era 
diSfecente da.tjiieUa dtì*l*ersiani. , Le uo^ire j^^^s^ j 
Don pareano servire che ad esasperarlo dava^iag- > 
gio. Sebbene straniero a nosui c^s^ijo^ ,^, al^eipo* j 
atre usanze, ^ provaya sempre nuovo, .ii^(cr^sse,v 
a misura che ci andavamo appro$j$ima^4<> t^^l^ i 
barciece di Londra. Mi dpmapdò». i(iian][,o», che ^ 
ealassero i crisralli unon comprei^deiido^, ,4ts^'e^l»^t, 
la.' natura d** un^ ipgresso ^ che sonsigliava piutiostp .^ 
all' arri-vo d' una balU di mef-cauiie, , cUe.f^l.rice-;,^ 
■vimento d'un ambasciadoren. Tre p<sr»oufì,.dQl,i 
suo seguito » che ne tennero dietro in 9^!^ss^>4 
poco mancò non rinianessero soffocate, fjef far^ 
un esperimento aveauo alzati tutti i cr]sulii> ^ e 
non polendo riuscire ad abbassarli <}uaudo il 'vo|^ 
leio i l' aria non piti rinnovata fu p<^r essere loro ^ 
funesta. ,, 

£gli ch'era stato testiatonip delta maniera |UHn-^ 
posa » onde i nostri ambasciadori erano sif ù ^9^" > 
Tati in Persia, particolarnauente della Uvfl,ùi-^^^ t 
della popolazione dituitt i lu9ghi , ove la. lega-. 
sipae si arwslava, poqa sorpresa non. prx^v^ quando.. 



con tonta rass^^goiunòne- e qnaM direM^sr emu 
tanta diflinvoltora , come T arubasciadore • H^ 
•«<^ corteggia. Tolti aMNmdoiiaratìo^ Loadr» 



^ accorse «lei pkciola^ effetto c&a prudticera 9 
^mé arrfyo in Inghilterra ^ e dkW estrema ìndipeA^ 
àeoMt^ onde gòd^auo tutte le classi de* citudfni. 

ti'' alloggio superbo ,. che gli fu apparecchiato m- 
liOndra » ì asohili sontuosi ^ destisati a^ suo- ser'— 
TÌcio, e la magnifica colesione offertagli la mat- 
tina del suo arrivo ^ nulla pota fìirlo uscire dallo^ 
•tuj^e cagionatogli dalla maniera dà rieererlo^ 
afibtto contraria alla sua aspettasione^ 

Sua prima cara, fu cercare di rimettece al- re^. 
H pia tosto possibile V le sue lèttere di credenza >. 
poiché in Persia il Yitardo di- qaesta cerimcaia è 
aisguardato come la prova d'un soviano disprexso ; 
m» adehe in ct4 fu di not>vo^ ingannato^ Poiché il' 
nereotedì ,. giorno- in cui< doveasì tenere gran le^- 
'vaia,^ il re trovatosi indisposto « dieci altri giorni 
trascorsero « prima che I* ambasciatore potesse- es-* 
sere presentato. Si dolse egli amaramente dfell» 
aaa sorte , e dfcea ogni giorno che ne andrebbe 
la sua testa al ritornare in Persia^ Il dì d^lla ce* 
rimonia alfin giunto , ei fu naturalmente inquieto 
«al videvimento che era^ per &rglisi . Le sue idee 
jsttlle- oorti di Europa modellavansi su quella di 
Tefaeuan'; om nelle contrade asiatiche il carattere 
•acro dal oonarca nota ooacfida cho a- ffiocioL umm- 



91 Jacopo ìlomn ) 

••o Tifo dispiacere 3 parecclii non [>oterooo rat- 
tener le lagrime , quando fa aopo dire addio agli 
amici d* loghiUerraj i quali noo parvero meno 



mei-o il priVifagfD di approssimarsi ilIa ina per» 
sona. EgU ehbe uà* udienza par Limolare a} palagio 
de\h regina 3 e le »tic espreflamni, quauda ne o§ci^ 
mostra rumo che STCfise in Juì dimjauito il rispetto^ 
apticipaiamentc provato ptl re <r Inghrlterra. L'e- 
tichetta Dfiaia io Persia , quando w giugni in pre- 
ftcaia dei re, esige cKe T uocao si aasoggetti a più 
cerimonie» Dapprima sì lien questi a grande di» 
iionta^ indi u aTTieÌEia a poco a ^oeo eoo ìea» 
tessa» reiterando rìrereose profoode^ poi quando 
gli è piik accosto» si lera le scarpe; né cenino 
oserebbe entrare ov* egli è assiso » sensa uno spe- 
cial ordine per sua parte. Ma a Londra l'amba* 
sciadore persiano entrò di lungo nella sala di ri* 
cevimento; non fece verun inchino» non si tolae 
i calzari » e ciò che agli occhi suoi era ancor peg- 
gio» pose le sue credenziali nelle mani istesse del 
monarca. Disse » in seguito » che si era aspettato 
vederlo sul suo trono ad una grande distansa» 
senza potersi approssimare a lui. Può quindi ììd- 
vaginarsi la sua sorpresa» quando posto pied«i in 
an picciolo appartamento fu presentato ad una' 
persona , che prese a prima giunta per un Cassidji 
portiere» e che gli si annunciò essere il re di 
Inglùlierra. Aggiunse che s' egli avea incorsa la 
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commossi. Yarj sana do voleatieri rimasti ; ed 
uno, fra gli altri, colpito della (ìolce tranquil- 
lità in seoo alla qaaìe scoirreva la ?ìta di aa 



disgrafia di^i signor suo , non avendo rimesse » al 
proprio arrivo j le leliere di credenza « Io Chah 
gli pRrdaDi'rebbfr j poi che sapesse non essersi le- 
Taii ì c^Uji/ì ìu presenza del re. Ciò servirà a 
provare c^iiauLo sia neressario neirintroduzione di 
UQ ^[tib^iid Pillar dclf Oriente lo spiegare tiilla la 
ini)gt>4Jir:m£a e ititio lo splendore della corte. 

Arrivò tgli a Luiidra il mese di novembre , e 
r oscurila nebulosa delP atmosfera operò sensibili 
effeili sul suo fisico e sul moral suo. Stette due 
mesi a non vedere il sole; ciò che fece credere 
a quei del suo seguito j che il paese ove si ritro~ 
va vano non provasse le benigne influenze di que-. 
at** astro luminoso. Arcuni fra loro, un di ch& 
tifiti comparve , vennero in tutta fretta e con sen- 
timento d^ incredibile piacere ad annunciarlo agli 
altri «' onde s'affrettassero , se anch''essi bramavan 
godere della sua vista. 

Fu veramente singolare la facilità con cui Tam- 
basciadore adottò tutti i nostri usi, tutte le ahi* 
tudini della vita europea. Ei seppe assai presto 
servirsi de' nostri mobili, e in breve si avvezzò a 
mangiare alla maniera ed alle ore nostre , sino- 
alla nostra lingua, sebbene, per avventura , le 
tue cognizioni a questa riguardo si limiiassera a 
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inglefe ^ in coafronto dì qu«Ua d' od perstaooj. 
gridò che sltro miglior Paradito nod bramava 
ohe \!o»|>edai di Gh^e», ove pel rette de' ««oi 



poter ioteiidere ciò^ elie si dieea* TofUa 1* ▼ita- ei 
ù era seduto s«iile sue calcagna ; iiopdimeiio ei si 
trovò subito a suo agi» sui nostri soik e le Boetre 
seggiole. Egli mai non ayea preso il cibo che ooUe 
sue dita; eppure fa ben presto in istato di valersi 
del coltello e della ierchetta» 

Vi hanno certe cose » di cui noa potria darsi 
unì* idea giusta , restringendosi alla loro descrizione* 
Tal è i' opera in ausica o qualunque altra lea-« 
trale per un Persiano. La, sera del giorno del suo 
ari«To egli ,andò alF opera . L' impresHoo^e di ma-s 
ravigUa chVei provò » entrando nella sua loggia f a 
sema dub1»io; grandissima , sebbene il »uo amor 
pro|>rio lo <^bligasse ad oeciAwarla. Le persone 
del suo seguito furono coUocat^e nella galleria. Io 
salii per sapere di che trattavasi nella loro coo'- 
versasioQe , e trovai che discutevano se gli attori 
erano veramente nomini .. e donne vive ^ oppure 
automi. Assistè egU a)la rappresentaaione del re 
Liear ; e le avventure di quel principe , si proprie 
a comiDovere un uomo» \\ cui uati^ale cispetio 
pel suo siguoire era tanto profondo , , gli cav^roo^ 
lag! ime assai copiose, sebbene la «\a ignoranza 
dell' inglese idionia gli rendesse impoìssihile di nulla 
(UJmpiepdqcei n*iU parole j ftop avvi, ^r&e, popolo 
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gwrm potrebbe *ir ombra dk fronioti aHbri^ 

famare è ber» del porter a piacer tuo. 

Mot légaaìoiie ptrsiaB» oompoiieaii di Ifina* 



dhe- pr<M altrettantA^ gu»to per le «eenicks rap«^ 
presenUMOtti • quanto i PérttMÙ, se gnidicar ne 
dbbbtfiiiM itagli efifetli. d? uam tragedia togli anini' 
loro. 

Qudli cbe taOBo ohe i medjUa^^ o atseisblee 
persiane si compongono d*^ un circolo d* nomini^ 
•edad per Urrà « col dorso appoggiato contro il 
SMro^ potranno fiu'si un'idea della sorpresa del«^ 
F ambsscìsdòre air entrar suo- in una società in«^ 
glese. Ma la fecilità delle sue maniere» in -queste 
occasioni ^ ci parTe così sorprèndente «^ quanto *a- 
Ini il dovette sembrare una rmnione d* uomini e 
di donne» oompresèi gli uni contro gli altri, seosa 
vemno scopa apparente^ £i diede al su» albergo- 
mn pasto all'inglese » con. gran maraTÌgUa- de* suMr* 
domeatiet.» i qo air non poteano trattenersi dal di* 
mostrare quanto fosse strano per loro- fi sHenaio e* 
la tranquillità d^una sk gran-riunione, a Qóal scentt 
differente» disseta eaai» offirirebbe ia Persia nn*at« 
temblea così nnmertMa ! «• 

A-rendó nn giorno assistito ad nna seduta* nella- 
oamer» dei comuni », prese addirktura il partito di 
«B giovane oratore » cbe avea. atterrati i suoi aT* 
irersarj òol calore della sua recita, e il movimento 
Mia sua aùòtte. €iè che, sopra uuo» attira 
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AboaUHassaa , iaviata straordinario » e di ott# 
domeaùci , cni erano fidaU ot&ot ddverù : Ker« 
belaìr-Bafaaa-Ilextr , mastro di casa » t a mi 



r attenzioiie sua nefla camera dei pari , ta V im- 
Kensa parrucca del lord cancelliere , cai egti pa- 
ragonara ad na Tello di montone. ProTai molto 
piacerò ad ossoérare V emozione cagìonaCa alla soft 
anima dalla TÌata di san Paolo > quando an<]ò a 
TÌstiarlo il giorno annirersacio della fondaiiona 
dell' ospisio di carità pe'fanciulU. Questa ìstUu« 
sione , pia che luti' altro , gli ispira solida slima 
pel «tratterò morale dell* ingteso nazione; e spesso 
parlò » in scritto* de' sentimenti che allora provò. 
RiceTotte un giorno la visita d* una doputasiono 
della Società per la ffropagazione tUl Cristianesi'^ 
mo t composta di tre gentiluomini ^ ohe riyestiU 
del loro abito di cosiuo^e gli offerirono una Bibbia 
ed nn libro di preci superbamente legati, e gì iena 
lessero la dedica scritta in pergamena. All' istantfs 
che cominciaTano^ il pregarono ad alsarsi, ciò 
ch'ei fisca sansa difficoltà. Ha appena partiti» i 
auoi domestici dissero cb^i s' era fiufto Isatwi^ 
cioè Cristiano» 

Andava egli spesso a diportarsi solo ne* giardini 
di Kiasingtoq. Un d'i cb'ei riposava assiso sovra 
di nn banoo^ un vecchio sere ed una vecchia da- 
ma f prendendolo per uno de' suoi domestici » gli 
ai f eonero a mettere a fianco, fiàoendogU cenU^ 
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tèmpo cdcrtirere ; Abba-Fey , amanaeDffe ; Sto^ 
^ermad Hachem^ cameriere; Mohammed-A^lj-^ 
B«^g , Mobammed-Rakhjm-Beg ^ ie!o\rdart or 
staffieri 9 ed Abdaìibab e Sadik ^ feracbjs^ cb»^ 
sarebbe come dire stendi -tappeto. 

L'ambascerra faglese poi era (ormata così s 
Sàa Bccelleoza air Gore Unselej, ambascia- 
dorè straordioario di Saa Maestà , la saa sposa. 
e il figliaci suo;, sao fratello, sir William Oa« 
telej , secrptario particalare j e V onorefolc 
Roberto Gordon (i) addetto alla legazione; i 



interrogazioni, tt Gbe pensa il padron -vostro di' 
c[uesto P che dice il padron vostro di quello P » 
e così una sequela u. Dojata di tante domande er 
rispose: a Gli piace tutto; una sola cosa non glt^ 
piace urente, n Dopo dì che s^ aUÒ ridendo » eia» 
sciando loro ignorare che aTcssero parlato alP am*^ 
basciadore medesimo. 

Se P istoria intera del suo soggiorno ih Inghil- 
terra meritasse di venir riferita , è ben chiaro che 
questa notitia sarebbe pie- estesa. Molto piacevole, 
forse » riuscirla la pubblicazione del giornale che 
durante la sua assenza dalla Pèrsia > egli ha con 
diligenza compilato , e che al suo ritorno fu, senza 
dubbio, letto avidamente da suoi compatrioti. 

(r) Oggi serretario d* ambasciata e ministro ple^ 
Oipotenziario alila corte di Vienna* 
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rfgg^. Rice e Sidney , officiali della medesima p 
cinque famigliari « fra <mi dne donne 3 e inol«4 
tre r autore della presente relazione, qnal se- 
gre Urie d'ambasciata. A bordo del Chich^^ter^ 
bastimento da trasporto ^ che teleggiava di con« 
serva cen doì^ erano il maggiore j attoalm^nte 
cofoaaello , d* Arcy , il sig. Bone y maggiore 
d^ artiglieria , il qttale morV in Persia y e die(^ 
soldati deH* ÌBtess' arm««.- 

Eraosi dati a bordo r profredi mentì neces^ 
gar) ad mia sooietàr eosV namerosa. La camera 
estrema di poppa fa divisa m doe partii una 
per l'ambasciador d' Inghilterra^ ^ e T altra pei» 
qaello di Persia ; e la camera dinanzi divenne 
la sala di pranzo. Sr chiuse il semi ponte ohe 
tpartlsBÌ in due per raezzx> di un assito , e cK 
qai si ricoverarono i domestici inglesi^ di là 
i persiani j mentre di due camerette alF estreji» 
mità i' ana Fa a me assegnata, i' altra tocffò- 
al sig. Gordon. Aveva la mia nove piedTqnaH 
drati 3 e la vicina -diciotfo r d^trn lato ritrdva- 
vansi i domesticr persiani r dall' altt'o' tina vac^ 
ssiy vicinanza assai meno incomoda di quelfa 
de' primi , a cui il mal di mare non tolse che 
càoguettassero perpetuamente. Io mi oempiacqm 
ÌB esservare eoa quanta facilità si^ atH^pepeoo 



Mtt airoade salse j • passarono fra marina j 
lotto il tempo che dorò il ▼laggio. 

il i8 loglio k9to^, voi laaoitnimo Spithead, 
# dopo aoa piacevole q^vig^siope di «ette gìor» 
mìg tocoMumo Madera. Ivi Taniliasciador per« 
eiatio rioosò' di scendere a terra , uè la cario^ 
•iti degli abitami ^ n$ la politezza estrema del 
goveraatore poterono indnrvelo. Invano ci stu- 
diammo di scoprire il f.ero motivo di ta}& ri- 
iato i ma qualche soapetip ti d>he eh' ei fosse 
geloso d^U straordinari onori resi all'amba* 
•ciadore britannico. Il prim/e agosto ci rimet- 
temmo alla vela 5 e fl 28 dell' istesso inese pas- 
sammo la linea (i) j sotto la qnslcj sel^eae 
i marinai '^'^ profitaesero dell' occasione d' e-' 
iigere da' Peraiaoi akoo tribnto straordinario ^ 
la eolita ceriqsoniik del battesimo non lascia di 
praticaral. 



(i) Una (Mciola osserya^ifme fiitta a metso^ 
giorno oi diede per nosira Jaiitudìne» i grado 
94 minud 5 secoudi ; due cronometri ed una os— 
servasione della luna ci diedero 18 gradi 59 mi* 
nuli 18 secondi di longitudine; ti Capo-Frio al 
Brasile essendo al 5 grado 44 omoulì, ci cesi»» 
-van« ^o m%lia di disunsa aii'oitfst. 



i^'^ti tèltembr* eratamo in ?edata A Cà^ 

yo^Frio; • «pprodaodo alla eoata^ additam-^ 

iM a F4ertiaiil il Yenff^ Aumék o U IHioTt» 

tfondo , di' coi n«ii afaaao adilo parlare n^ 

lord pacfltf ae opn oome òr mia mara^igfia^ «^ 

iotomo ài c;palé naii imagitiairaiio cbe' oos# 

a/Yatto ttraoi^inarie. Faroaa eaai ,■ adan^pie ^ 

eradehnesta dakni DaHa lo#b aapettaaìone ^ 

Bon iaoor^ndo^ ohe on terreno ordmario » al* 

beri aimiii a qaelll cha f iè^ oooosee? aoo « 

MOB potarono' dUaiaivlìare il loro atopore ch«' 

ÌH^ bimkIo Dorello rataoflMgliaase per^tameoter 

air aolioo. ^oaodo oot geCtamino l' ancora sotto' 

la forteaaà di Santa' Graa alK ingreaM> del 

porto di' ltso*Jaoeit*o , indamo euri gnardarana- 

d' ogni l>aiida'» tperaodo pure di; scorgere aW 

eana cosa <^e differisse da: cii* che loro er» 

note, n «padro soperibo «be diapiegavasi w 

aoalri sgaardi ^mcrnlàgae ioaoctsflchiy eepsfrle 

tmo alla s o wsa w tà dell» pifi eioo» «eg^aaioiie ): 

aon potiS strappar loro cbe qssste parole t 

wòmigMi» T vùStri dfatkgUs n^ Magettieràì^ 

L'asp«tttio di uà paese boscoso tie» ispira y 

gaoeralaseDte.»^ a Fersiani cke un «necltecre pia^ 

eere^ a W parpla djwn^ltSyài coi ^slgoosla* 

«sprimerto> ptfl^Bla loro le stesse idee che a 

aoi noa t'erra selvaggia e deseru. 
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II reggente di Portogallo fé' con gran pb-- 
lrt€22a ioteadere alle Eccelleóze Loro, la bra- 
ma d' essere loro òspite « in entra (iU«MoraTajM» in 
quella città, e ana caia ordinò si apparecobias-* 
fé a degoameste riceTerli. La cacina di taat 
Altezza, le cantine, i domestici , i eav»llt , l 
oocch) sooi , tutto fa posto a loro disposisio'^ 
ne. fi ministro di S. M. Brkannicst alla corte 
di Rio laneiro, lord Strangfbrt « fa qoegli cbr 
ife cordasse all'adienza; e F at;cogli mento cbe^ 
a noi si fece j infinitamente ne Insingò» ToH» 
H principe ricordare al persiano. ambiaedatoreji 
cbe i maggiori snoi forooo akr* Folta gli al-» 
leali del paese di \m j e. gli attestò il piacerv 
cbe provava di potere per mesao di Ini me* 
desime offerire al qioiiarca de* Persio ti rinno-r 
▼amento di qoeU' amictm., cbe giàf fiorV fra 
le dae nasioni. Fnrono y in faUi , «trettisaimi 
▼incoH fra i Portogbesr e gli- altri. .1 primi g 
air epoca di cnr si favella , èrano in India pò-» 
tentissìiui. Le isole d' Ormns , di Kiobmieh , 
Lareke e Babreim nel golfo Persico loro ap^ 
partane vane , siccome le forèesse di Benderà 
Abassi e di Congo sulle coste di Persia i m^m 
ài tali possedimenti furono poscia spogliati 
àel i6io e 1625. LoDgo tempio dopo ^ ancor 
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teneano Masoat in Arabia , posizione cìie of- 
feriva vantaggi consiilerabiìi pel ìoro com- 
niercio nel golfo Persico. Ma alfia eonsentl- 
rono a cedere ogni pretesa sa luoghi aoterioN 
naesite' occopati in qaeHe rive persiane , onde 
assi<^ararst nn diritto sai banoo di perle dì ' 
JBabrein , e la metà del prodotto delle dogane ' 
di Congo 9 porto a tre gioiroate da Ormas. 

Uq trattato concbiasó nel i623 tra l'Ia-* 
gbllterra e Shah-Abbas , fece versò quel tempo 
aipclesimo pf-rdere a- Portoghesi anche Ornius.* 
Per esso gii Inglesi s*^ obbligarono di coopera*** 
re co' lor vascelli al/a spedizione dei re dì' 
Persia e contribairealfe spnse , trasportandone 
le troppe nell' isola. Cha^-Abbas consenti noo* 
solo ad esentare le ilierci inglesi d^ogni ìm** 
posta a Beuder- Abassi j ma a fare tignai parie 
a saoi aUeati del prodotto delle dogane dì 
qneHa città 5 promettendo essi di mantenere 
Qna sqaadra di qnattro o ahnen da e vascelli da 
guerra nel golfo Persico , onde proteggere 1 
porti e i bastimenti persiani. Ali* istante , in 
cui scrivo , il nóme pohogbesc è in Persia 
appena conoacrato. 

La nofttra fermala a Rìo^anciro (u d' tina 
quiadioiaa di giorni i il qual tempo passa mraa 



in fisite^ Ìd banchetti ^ presso le aotoriti del 
paese ^ e ii^ , esamioar le cose più irimareheiroli 
della citti e dio torni. Rio-Janeiro è ?asio • 
ben Jabbrioato ^ per una eittà di colonia ; • 
peasiede belle chiese e gran monasteri ^ molti 
de'qnali offrirebbero al principe reggente abi— 
fazione pia comoda • più aggradevole^ cb« 
»on il pakazo eh' egli occupa. Rio-Janeiro non 
è fortificato , ma trinceramenti staccati difen* 
dono il porto. I più uotal^li sono il castello 
di Santa-Crnz alf ingresso , e un altro più pie» 
eiolo j posto io nn' isola in aitnaaione più ? i% 
eìna all'ancoraggio. Al di sopra della città « 
neir alto d' un' eminenza IroTasi nna fortifica-» 
spione chiamata Cìiiadella ; e nn altra snll' ì- 
i[oIa da* Cabros ( isola delle capre ) s ma né 
questa né qnella potriano metterla al coperta 
di un bombardamento dalla parte del mare. I 
giardini ^ in ficioansa della città , producono 
molte frutta ; e gran quantità pur se ne porta 
da ▼illaggt. Gli aranci si hanno per eccellen-» 
ti^ ed alcnni se uè veggone racchiuderne utk 
akro 4 che comincia a crescere i ÌT principe 
reggente ne in?iù in dono agli ambasciatori. 
Von ?i è frutto del tropico , che il paese non 
produca i ma il mango e i pignnoU sono i? t s. 



jRcem , {nrériorl a quelli deli' la^e orienUli». 
JJfi carni e di pollame ▼* è cairema carena , • 
il rraoo^arae .la proviskmc ci cosU- assai Uttoar 
QtielU che ri ai- troraoc ia aBboodanaa tono 
I porci oerì. Ci feti h amarao aoa apacie di 
eaoi d'^aapetto il pia riBattaQte;r poco o net* 
sao pelo , cole abbronaata , corpo atlaogalo , 
aaaao ag«ito>, aampc oorto e torte ^ e laog» 
ceda arriooiat»: errano ìoceataatemeote fra !• 
immoAdeeae daRé ceoirade ^ ^^ p»^ <}be ap<r 
parteogano a reipim padrone. 

Peoaaodo all' Inghilterra^ ^ aan Sebaatiaoo o* 
i aaoi abf taoli no eagi^oàrooo fofioito dìegaato^ 
Noo aensa ragiona ì Pertiani poterono vanlarar 
ohe le città loro non tran tr lorde. La qaalo 
•chifeaaa y per altro , attribuire k deve al po^ 
polo negro y ohp piif A*" ogn' altro vi è nome*» 
roio : gente ^ ao po^itsaìoM ai eccettnioo , an» 
cora il- informe » ooma csoisse appeoa^ abboa-« 
aata dalle mani delta natnra^ Alloggiati nef 
Campo dì Lampedosa , tasta piazaa aa cui 
fporgeraao le noatre ftieatrey. noi ebbioao^agi» 
di preodeme eaattA- ooaoacenaa , poiobò' ti for* 
Biioola ad ogni ora del giorna» a segno cho' 
ot furono necessarie aontinelie » pea tenerla, m 
mbUi dis t a n aa. 
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Al tempa della nòstra dimora irei Brawle g 
H-comnoercio d^gli schnivi era ivi quel ckc 
cbiamavasi in fiore. Una vìsita da a^i ftftta al 
mercato , ove gli sventnratt eran vendati , no 
fece sentire tatto 1* orrore dÌHal neqoisia assai 
meglio di qualunque cosa ^ dire o scrivere se - 
ne possa. D' ogni banda delW - contrada « .ov« 
tiensi r infame mercato^ sono vasti magazmnì , 
ohe raccbindono quegli infelici. Stannosi il ^orn»> 
disposti in grappi , fra cai regna I» inaltnc*- 
nia e la pia profonda tristezza i aspirltando 
MD impazienza che si venga a strapparli allo 
spietato mercante^ la cui: severa economia bett 
si fa scorgere sui loro eorpi, simili a schele- 
tri. Se tale è lo stato lor* sopra tèrra ^ ove 
hanno, almeno , T avvantaggio di respirare 
d* un' aria libera e di certo -spazio per mover- 
si i qaal dovette essere a bordo del bastimenta 
cbe ve li trasportò. Non h raro Tcder degli 
schiavi fuggire ne' boschi , n^ qnasi sempre 
per esservi presi ; disgrazìatissima sorte , per 
eui si attacca al lora collo un ferreo collare, 
con lungo manico ancìaato nella posterior par- 
ie , onde arrestarli prontamente , quando ten- 
tassero una seconda fnga. In mezzo a tanta e 
spaventevole miseria in cui vegetano , è eoa* 



r 0ola»te. V Ofiserrare , <^me .graa nctmero SU oe- 

- gri frequenti \« chiese , eCormi , in apparenza 
almeno , parte dell* intera aecietà cristiana. 
I9oQ avevamo vedoto ohe a^èai podkì nativi 

. <lel pUrse^ i quali schivano gU Europei , ^Q^gi 
dal oercarli e dal frequentarli. Quelli in cui 3 
pers!prt« , ci avvenimmo eran piccioli ^ di pelle 
oolor di rame r^si<:cio > con lunghi capegli 
neri e lu/^enti s ^^ pomelli delle gote saglien- 
ti 3 il nato arricciato « e senza verona espres-* 
siond ia qoella strana larghezza di loro figura. 
Ci si m^ost?^ la regina d* una tribù limitrofa 
^ì possedimenti portoghesi , e ^ a qnelle che 
ne si disse ^ antr(»pofaga. Eséa è prigioniera a 

. Hio-Ji^neiro ; i snoi tratti ispiravaao - terro- 
re ; e gli sforzi fatti per umanizzarla non fu. 
roiio coronati d' alcun successo. La proporzione 
degli abitanti neri di san Sebastiano agli Eonw 
pei .pari e bistaohi è come nove ad uno : tante 
alleante hanno ^ però» essi contratte^ che se 
ne ìnoontraoo di tntte le gradazipni di colore ^ 
-dal nero disastrino fino al bianco-brano. 

I contorni d^^iziosi -di Hio-Janeiro sono stati 
tante volte descrKti , che a meno di averli vi- 
•iiati da botanico o da mineralogo , diviene 
•operfltto \' aggìugoere nuove leggende a (^aelle 
dbe esistono ip graa namero. 
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n tS tettembre, gli ambatcitclori pffBSgHf 
4Hmg«4o dal principe reggente. Al quale #g- 
^ICo imi 01 reccmne a palaaio «olle otto della 
•era» all' iftante medetimo che Sua Allessa Reale 
ritornava dal ano pasteggio ordinario. Sravaoio 
in diviaa , ma con stiTali , poca o neatana »- 
tiohetta cottamandoei ntUe «dìeoie di sera. li 
principe sì trattenne a lango cogli «mbaseia- 
dori; nolto compiacendosi della vifacità del 
Fersiaiio , che tntte serbava le eoe libere • 
•ciche maniere. Nel lasciare ^ che sì fece il 
principe « tutti rispettosamente salutandolo , il 
Persiano volte tosto le spalle e sì diresse alla 
porta , sensa pia rivoltarsi* Simili traiH ^ seb- 
bene lievi , chieggono d' essere indicali , poi- 
ché senrono a far conoscere il carattere dei snoi 
oompatriotf. Qaest'nomo j die mai non si era 
accostato al suo principe sensa un sentimento 
<U teoMi ansi di terrore , e che non osava qnast 
pronanciare il suo nome sensa il pììt profondo 
rispetto , presentato ad altro sovrano , parvo 
>obttare ogni decensa ; e il sno lingua ggio avria 
potnto far supporre eh* et fosse nato io oa 
pa^se ove la libertà non abbia limiti. Ma for- 
a' anche il sno poco riguardo per uno stra« 
eiero monarca era conseguensa della strafa* 
gante tenerasioae pel proprio. 
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Air aftcìr MV udiensa di congedo , troram* 
tuo la gente dell* ambasìadore in graa fermen- 
to , cagionato da no litigio particolare di dae. 
Una signora portoghese ave» loro fatto dono 
dì an parrochetto ; augello che tiene 3 drcesi , 
nella poesia persiana qnel posto ^ che la tor« 
torella tien nella nostra. Di ritorno fra i loro 
camerata ambo reclamarono il farore della di- 
stinzione lusinghiera, e perciò il. regalo che 
ne era la prova. La querela del due galanti 
si comumcb agli altri , e per grado li riscaf- 
àò s èiccbè r un d'essi» onde mettere fiae^ 
strappò r innocente parrochetto di mano a ohi 
Io tenete , e ne mandò a , terra il collo. Sopra 
di lai allora si Tolse il comnn furore, il qnd 
divenne li violento , cbe i soldati portoghesi » 
dati per guardia ali* ambasciadore ; dovettero 
mischiarsene. L'ambasciadore tornato puoi gli 
autori della disputa , comandandone il castige 
in sua presenaa. A quelli poi ^ che si erano 
al imprudentemente condotti die d' una panto- 
fola sulla bocea , ciò che in loro lingua ap* 
pelasi iafch hhorien , mangiar la pantofola. 
Uno , in particolare, incorse nella disgraiia del 
padrone , poiché fu provato , che mentre coii 
pia calore agiuv ast la qaistieae « si permise il 



2^ Secondo Tiaggio 

dire 9 che 1' ambasciadore. eoa sì strette re]a« 
sioni coi cristiani , nella cai società bevea vìaò 
• fors' anche mangiava porco, avvilifa la mae- 
stà del proprio ^monarca e rendeasi indegno 
del nome di mussalmano. Il lioguacciato fu 
messo in carcere a bordo del Lione , dopo es- 
sere stato ben bene battuto sai dorso con ana 
bacchetta, e salta bocca con nn tacco di scarpe. 
Air indomani gli ambasciadori s* imbarcare^ 
no ^ ma la mancanza di vento e la forza della 
marea ne impedirono , .per tre giorni, di pren- 
dere r alto 9 obbligandoci più fiate a gettare 
r ancora -nelV ingresso del porto. Il 1 8 ottobre 
fummo in veduta delle isole di Tristan d' A- 
otinba , scoperte da un portoghese di tal nome ^ 
ed esplorate da ppi da naviganti olandesi e 
francesi. Sono esse in nomerò di tre; la pi& 
grande appellasi propriamente Tristan d* Acu- 
nba ; quella più al sud , dì tutte la più pie- 
ciò la , è r isola del Rossignuolo ( Nightìngala 
Island) , e quella dell'ouest l'isola inacessi- 
bile. Le osservazioni di otto vascelli hanno dato^ 
per latitudine di Tristan d* Acunba , S-j^ 6' 
sud ,* e per sua longitudine 1 1° iV ouest È 
da ricordarsi che il Lione vi die fondo , tra- 
sportando lord Marcartney alla China* 



DI JàC01»0 MoRllR 25 

Triftlan d* Àctinha ha qatodici ml^Via di cìi^ 
oonfereuza , nove V itola ioaccesBÌbile , e setto 
o otto quella del Rossigooolo. L' isola intera 
di Tristaa d* Acanba forma la base d' nna 
montagna valcaoica , la cai sommità termina 
in nn pico. £ questo ordinariamente coperto 
di nevi , e le nubi volteggianti all' intorno ne 
impedirono di vederlo distintamente. Calcolam- 
mo ohe r altezza sna esser poteva di sette mila 
piedi inglesi ; secondo altri viaggiatori è d' un- 
dioi n^la , mentre parecchi V hanno ^ presso 
a poco^ ridotta a quella da noi ritrovata. Uà 
nomo del nostro eqnipa^io, ohe avea ter» 
Tito a bordo d' un vascello americano , e fu 
lasciato in queW isola , per uccidervi dei vi- 
telli marini ^ ne disse trovarvisi una cascata 
d'acqua limpida^ che scende in una baja al 
nord-H>nest , e pnò per mezao di nn sifone far- 
sene venire sino alle botti collocate in appo- 
siti navicelli. La riva è coperta di vitelli di 
mare e dì penguini. Alla caccia dei primi ^ i 
vascelli che recansi alla China sogliono lascia- . 
re neir isola parte dell' equipaggio » che poi 
ripigliano colla preda al ritorno. Un capi- 
tano degli Americani ne procacciò in otto 
Tom. I. a 



uà 
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mesi mille e seicento 3 e io meao di tre altri 

potè caricare d' ogli il sao bastimento. 

Gontiaaò il tempo ad esser bellissimo fino 
al primo ottobre. Allora trovandoci noi fra il 
4i° 8' di latitudine «ad , e il a-j* l& di lon- 
gitadioe esi ^ ebbimo a soffrire una procella , 
che alcuni de' nostri Yecchi marinaj distìnsero 
col nome d' Hnrricana ; ma presto si dissipò 
senza cagionarci danni notabili. Il 10 Dotem- 
bre altra ne insorse di specie ben diversa. Ap- 
pena avevamo noi finito il desinare ^ ohe uno 
de* domestici dell' ambasctadore persiano entrò 
nella camera e col dolore di piato sul volto si 
fermò su due piedi in faccia al signor sno. 
Qaesti avendogli domandata la cagione di tale 
tristessa j ei rispose , cfae standosi tranquilla- 
mente seduto sulla gabbia de' polli con parec- 
chi de*. suoi camerata ^ un luogotenente sopra^ 
giunto gH avca fatti cacciare dalla poppa. A 
questa parola Y ambasciatore cangiò d' aspetto ^ 
impallidì j arrossì , si contrasse nel viso , né 
potendo rat tenere davantaggio tutto eiò che in 
queir istante provava il sno onore. Sgraziato^ 
cb' io sono 9 gridò egli^ d' aver corsa coii lunga 
via , per vedere maltrattare di questa guisa 
la mia genie ! « Poi volgendosi a domestici > 
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eh' erano enlrati nella camera w : Perchè , 
àggìnnse egli, nen avete, almeno, rWposto 
«olle ptigoa A chi ?olea farvi aU[>andonare U 
luogo vostro ! 99 Le ragioni, che noi allegammo 
ia iittrere del luogotenente non senrirono che 
a raddoppiare la saa collera ; e non preetando 
r oreochio che alla falta esposizione de' snoi , 
i quali ai prevalsero dell' opportunità , per tattf 
riohiamare i piit lievi motivi di maleontento die 
aver poterono dall' epoca di loro parteosa dalla 
patria ; obfoliata ogni poittessa , ohe par si co- 
stama in Oriente tome fra gli Eoropei , osci pre* 
cipitoso dalla camera cornane «egaito da tutta la 
«na geìite, e si ritrasse nella sua particolare, 
protestando che non ne uscirebbe per tatto il 
TÌaggìo. Io foi l>eo toste incaricato da sir Oas&- 
ley d' andargli a porre sotl' occhio la cosa , qaal 
«ra veramente avvenata, confessando tattavia 
la colpa del loogotenente , ed ■ osar d' ogni in- 
dastria per calmare il sno risentimento. Lo 
trovai assiso sopra di no cofano , occnpato a 
ftimare la sua pipa d' acqna , di cui i Persiani 
molto asano qaande sono irritati , e in atto 
di aseoltare tutti i discorsi de' suoi domestici. 
ài momento eh' io comparvi , tutte le bocche, 
<iaella stessa deir ambasciadore , si aprirono 
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contro di me , e più di mezs' ora ci volle « 
prima oh' io ottenere potessi la parola. Ma al- 
lora la collera de' Persiani già era esalata 4 e 
quando confessai che il luogotenente ebbe torto 
di così trattarli , il loro baon noiore parve 
sabito ritornare. E discorrendo poi 5 alcun tempo 
appresso \, coli' ambasciadore , egli ^a scasarmi 
IsL vivacità di sna condotta in questa bisogna , 
allegò che ove così non si fosse diportato g 
mostrando far propria la causa de' saoi , al 
ritornare in Persia 3 gli si sarebbe data mala 
voce 5 ed accusa d' essere benevolo a cristiani ^ 
e infenso a concittadini. 

Il 21 dicembre 3 demmo fondo alla Ptinta- 
dì-Galle , nell' isola di Gejlan ^ dopo che per 
due giorni ci fa rubato il vento a vista della 
terra. Violentissima corrente ne avea gettati 
quasi a sessanta miglia al sud e all' onest della 
nostra strada. Punta-di-Galle è an picciolo forte 
situato al 6^ i' di latitudine nord e all' S"* 
ig' 20^ di longitudine est. La città non offre 
nulla di rimarchevole fuorché la saa mondez- 
la. È dessa il luogo ove raccolgonsi i vascelli 
della Compagnia dell'Indie « innanzi di partire 
per r Inghighil terra. Fummo condotti in ma- 
gazzini destinati alla cannella 3 i quali sono 
estesissimi 3 ed ebbero fabbricatori gli Olandesi. 



DI Jacopo Moeieu 29 

Percorrendo le fortificazioni , osservai un al- 
bero di singolare grossezza. Avea selle piedi 
Ai circonferenza , e sebbene tntlo verdeggianle , 
non tÌ si scorgeva alcun fratto. Forti rami^ e 
gran fogliame; una delle sne fronde da me 
misnrata 4 essendo venti pollici larga ^ e qoin- 
dici lunga. Il punto di vista che offre il paese 
è pittoresco e maestoso. Ma il precipuo og- 
getto che colpisce lo sguardo è il Pico di A- 
damo 3 il quale s' innalza imotensamente da 
langi sovra una catena di montagne eltvate ; 
e suol essere segnale a navigatori. Chi voglie. 
j migliori saggi delie riccbeaze miueralogiclie 
dell' isola 3 li cerchi a Colombo. II rifiuto passa 
a Punla-di-Galle , ove appunto ebbi per sci 
rupie (i) una pietra di cannella , di cui venti 
me ne furono dapprima richieste. Le nostre 
provrisioni fresche già erano al fine ; ma come 
tatto è raro e carissimo a Punta-di-GalIe^ non 
ne inabarcammo che la quantità sufficiente per 



(1) Il yalore della rupia varia da piazza a piaz- 
za: quelle di Arcate haono più credito , e valgono 
circa 3 a. 5o. Però sei rupie fanno i5 franchi e 
So centesimi {il Trad. Fr») 
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recarci a Gccbin , ov' esse abboadano e a baa- 
oìtsimo prezzo. Partì mmo per colà il 22. La 
domenica ci trorammo nel golfo di Màaaar^ 
ove oella mauioa molto mi divertì l' ascoltare 
j marinaj , cbe faceaae^ i felici aagorj del Na- 
tale a miei Ticini-^ i settatori d' Aly ; poiché 
BB tal giorno è ^ pel marinajo , giorno di tatte 
le religioni. Il 28 eravamo venti miglia nel 
nord di Gocbin ^ il cbe ne forzò a timoneg- 
giare ver^o quella città ^ radendo terra ^ fino a 
the gettammo l' ancora sovra cinque braccia 
rimpetto alla città medesima. La gran mono- 
tonia della costa , assiepata* d' una langa fila 
d' alberi di cocco ^ la qnale sporgesi infin snl- 
r acqaa ^ toglie all' occhio de' naviganti ogni 
pnnto rimarchevole di veduta ; e appena qual- 
che picciolo interrompi mento fra quella pian- 
tagione « ed un vessillo svolazzanta al di sopra 
permette di riconoscere il sito della città. Il 
naviglio avea appena dato fondo ^ che fu cir- 
condato da una moltitudine di battelli pesche- 
recci y i qoali venivano per vendere pescagione 
fresca ed eecellente. Oltre gran quantità di 
ostriche ^ noi ci procurammo merluzzo , triglie 
e harahonta. Intanto barchette cariche di frutti 
ne si appressarono y ed altre che portavano 
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aoqaa appena attìnta. £ tale è la fida eia che 
ispira la bandiera britannica 3 cbe, in meno di 
«D ora » avremmo potato raccogliere quante 
provviùoni bastavano a contioaare il viaggio , 
•eosa darci pena di gettar T ancora. 

Poco più di ^mezz'ora impiegammo a re- 
estroi dai bastimento* alia riva. Ad no miglio 
dal luogo j ove si prende terra , è d' uopo so* 
perare il banco di grossa fiumana ^ ove la re- 
saca è più violenta per lo scontro delle sue 
acqne con quelle del mare. Alla mattina l' in- 
gresso si trova facile { ma la sera ^ quando 
spira vento da largo ^ la strettezza del canale^ 
chioso fra due roccia , è molto pia agitata « e 
perigliosa a timidi nocchieri -senza esperienza. 
Il luogo dello sbarco ha per limite un gruppo 
d' alberi folti 3 la cui vista unita a quella della 
torre 3 scr oni è piantato il vessillo « e delle cir- 
costanti abitaxioni offre nà quadro , che vera- 
oaente ricrea. Fummo condotti d/il conoaodan- 
te , giovine uomo^ la cui apatia e la cui pallida 
ilota attestavano , d' una maniera abbastanza 
positiva 3 i perniciosi effetti del clima dell' la- 
die, li caldo , che provasi a Cochin ^ seb- 
bene poco sensibile sul termometro , è non di 
meno sì forte da indacohire • le membra , e 
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togliere loro ogni vigorta. Ne si disse che in 
quel mesp di rado il terroometro moota al di 
sopra dell' 87? (25 di R. ) , e che in mane 
od aprile ^ qaando il calore è pi^i eocesiivo j 
mai oon passa il 90^ ( ^7 )• ^^^e però notarsi 
nella relazione del viaggio d' Abramo Parsons, 
che il 25 dicembre 1775 3 il termometro di 
Fahrenheit si alzò fino a 102^ (^') » ^ da 
quel di fino al 5 del gennajo seguente ^ le notti 
erano coèi solTocate, che nelle camere non po- 
teasi dormire. Gochin è posta in basso terreno 
sovra di nn' isola formata dalle braccia di 
on fiume ^ che qui si getta nel mare. Le sue 
fortificazioni furono del tutto demolite ^ e solo 
ne rimangono cumuli confusi di quadrelli e di 
pietre. Tutti gli edifici veggonsi costrutti al- 
l' olandese ; e se il colore e le vesti degli abi- 
tanti e la superba vegetazione del paese non 
eontribuissero a farla riconoscere per una città 
dell' Oriente ^ noi ci crederemmo trasportati in 
Fiandra. Gli abitanti , d' origine europea , sono 
Portoghesi 3 la cai lingua è la pih diffusa fra 
quanti 3 specialmento^ che possono vantare misto 
a quello d' Europa il proprio sangue. Contansi 
a Gochin due mila bianchi , sebbene comprea- 
daasi sotto questo nome troppi , che noi aou» ^ 
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co§\ precisamente (i). Qaesta parie della costa 
del Maìabar è frequentatissima da pesci «ani { 
e nella nostra passeggiata ne vedemmo saW* tv* 
ba , presso la casa del comandante ^ gran nu- 
mero di pione e di code poste al sole^ per 
diseccarle ^ e destinate 3 ci sì disse , pei mer- 
cati della China (a) Le nova di triglia, co* 
noscinte in levante sotto il nome di Botare 
go (3) _, ed ivi considerate come boccone de* 
licatò , sono pare in gran riputazione presso 
gli abitanti di Cocbin , ai quali buon prò. 

Solie sponde del fiame trovasi gran numero 
di pescagioni composte di noa rete sospesa ad 
un Inngo bambou » con molt* arte collocata , e 
maneggiata da due uomini , i quali dimorano 
in una capaunucola a filo dell* acqua. Gbaus- 



(i) Avvi inoltre^ a Cochia una tribù di Giudei^ 
i quali abitano un quartier separalo dalla ciità. 
Le iudagioi , che si facessero sopra la loro sioria^ 
riuscir non potrebbero che dileiievoli epariicolari. 

(a) 1 Cinesi fanno gran caso delle corna di cervo, 
piune e code di pesce cane , e d' ogn' altra so- 
stanza carlilagiuosa , poiché servono ad infiammare 
gli amo- osi desiderj ( i7 JV . JPr . )• 

13) Avyx retfetytt. 
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sard nella carta geografica aggioata alla tua 
tradazione di Arriano « parlando degli abitanti 
di Mekrau^ gli ittiofagi diNearcOj dice: « Il 
pesce oh' ei mangiano viene loro apportato 
dalla marea ; e a prenderlo tendono una rete 
BOttennta da dae pali sovra uno spazio di da* 
gento passi j ove il pesce corre a dar di capo 
nel tempo del flasao (i) 9f. I^ qnal oianiera 
di pescare è par osata nel Bosforo , nella Tajo 
in Iscozia ^ e in altri fiami. 

Tornati a bordo in questa scorsa , osservam- 
mo che fra il gran numero di indigeni affol- 
latisi 4 per vederci partire , na solo non vo 
n' era j che avesse le gambe eguali. Gli abU 
tanti di Gochin vanno soggetti ad an enfiagione 
accompagnata da dolori , la qaale comincia al 
ginocchio e scende fino alla noce del piede ; 
infermità obe« per altro, loro non toglie di 
camminare celeri al pari di qaalonqae. Una 
gamba sconcia saol'» quindi ^ io tutta l'In» 
dia indicarsi col nome di gamba di Gochin. 
Alenai oe danno colpa alla qualità dell' acqua ; 
altri al pesce mangiato. V acqua che beve l' in- 



(I) Voi. m, p. 3(J7. 
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feriore classe del popolo è ▼eramenle malsa^ 
nissima ; e noi fammo ay^ertiti di non nsaroe^ 
per qaaoto ci era caro il oostro bene tiare. 
L' officiale ioglefle , che coiuaoda la piazza ^ e 
le troppe de' negri a lai soggette y non beyoiio 
ohe r acqua loro portata da nna parte supe- 
riore del fiome a venti miglia di distanza. 

Il 29 dicembre , noi levammo 1* ancora al 
tramontare del sole ; ma fummo obbligati aspet- 
tare a riva una "^ compagnia dì cacciatori sbar- 
cati nella matttsa; e che al ritomo ci reca- 
rono nn serpente ^ nn martin pescatore 3 nn 
«ocello acquatico non conosciate , e dne volpi 
oodse fra marazzi sulla sponda opposta del 
fiame dì Godàtt. 

Questa dimora , ne disse T ambasciatore pep-> 
•iaao 3 non andare niente a grado al sqo s»> 
guito , il quale l' accasava di lasciarsi menare 
dagli Iagl«*si > che ivi noi traevano se non per 
mostrargli 1' estensione de' loro possessi , e rea* 
derlo testimonio della loro autorità sopra gli 
ladiani. 

In qa#*sto mezzo quindici persone dell' equi- 
pa^e farooo prese dal ehelera'-morhus (») j 

( I ) Questa «lalaMia fece puj diansi spairentevole 
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ohe si attribuì generalmente all' acqui di Co- 
ehìo ; ma « giusta i periti dell' arte 3 fa da a- 
•criversi al cangiato nutrimento. Il termine di 
alonn viaggio marittimo sempre aocresce di 
molto la lista degli. ammalati^ poiché il pesce , 
le frotta 3 la .carne fresca e i vegetabili fanno 
qnasi sempre un effetto istantaneo sogli sto- 
■nachi àvvezsi a provvisioni salate. La transi- 
2Ìone è d' uopo che sia graduale. 

Eravamo il 3t dicembre davanti a Galicot« 
parte la pid rimarchevole della costa del Ma- 
labar. Osservammo che Vasco de Gama , dopo 
una navigazione tutta nuova 3 lunga e peri*» 
gliosa aveva doppiamente sentite tutte le be^ 
letse d* una contrada sì pittoresca a vedersi « 
e il cui clima ^ sì dolce. Dietro le inferiori 
catene delle colline » il cui piede ù sitade 
in&no al mare , tnaalsaBsi monlagne di mae- 
stosa grandeisa. Appena eominciamtno a co- 
steggiare la riva , vennero battelli da otto o 
dieci miglia di distanza a recarci provvisioui 
fresche « il cui buon mercato passa ogni cre« 



strage nelle troppe inglesi mandale in guerra con- 
Uo i Maraiii nel 1817. ( // 7r. /V.). 
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deaza. Uno di 'que' venditori y iadiaiio di pio 
ciola taglia 3 fa sì conteoto del sacoetto della 
saa speoalazione ^ che lasciando il naviglio , 
gridò : Fiva la compagnia Bayader ! La com- 
pagnia per que' popoli è il EeHek Ahiem dei 
Persiani ^ o come il gran Lama de' Tartari. 
Ifon credono che ^ fra gli Earopei , nulla ab- 
biavi di soperiope ; e chi loro domandasse •• 
la compagnia è un essere amano o divino^ 
pochi il saprebbono rispondere. 

Noi ci dirigemmo verso la rape de* Saorift* 
ci ^ c(HÌ ippeìlaia , poiché ivi uccide vanst gli' 
sventaratt , che cadevano fra le mani di An- 
griah, pirata celebre della costa del Milabar ^ 
il quale dominava questa {»arte di paese intorno 
alla metà dello scorso secolo. Ivi è il nido 
comone d^nna moltitadine prodigiosa d' nccel* 
li marini ^ i cai piocioletti fanno risttonara 
r aria di loro grida. L' ampio sasso , tatto 
biancheggiante de' loro escrementi eolpisce gli 
ocohi i più distratti. 

L' H gennajo 1811 eccoci entrati nel porto 
di Gl'ériah ^ piazza forte d' Angriah ^ a lai 
tolta nel i-jSe dall'ammiraglio Watson e da 
lord dire. Qui il paese perde quél suo aspetto 
verdeggiante , che fa sì lieta tatto il lungo 
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della cetta al sad delle oitià , né più lì aoorge 
la fila d* alberi di cocco e d'aUri somiglianti , 
che tanto innansi aveaacì accompagnati. La 
navigasione in qnesti tratti di mare è ettr»- 
■lamenie nofota j non soffiando anre regolari , 
che siano forti abbastansa. Ma se dispiaceva a 
nostri marina) 9 i qnali sospiratano i ?entidel 
ie^ di latitadine meridionale « molto accorda- 
▼asi col gnsto indolente e pacifico de' nativi , 
«he vedeansi in gran nnmero segnir la costa 
co' loro battelli « le cni vele appena erano gon* 
fie. Il 10 gennaJQ oltrepassammo il forte Yit- 
tona ^ ohe fiancheggia ttna costa dirotta ; e 
r indomani 3 al declinar del sole , scorgemmo 
il faro di Bombay in distansa di sedici miglia. 
Il dk seguente» la nave gettò V ancora nel porto 
di quella città « avendo fatto in cinque mesi e 
venticinque giorni nna strada di 183689 mi<* 
glia naatiche^ secondo il calcolo del locbe (i). 
Benché la nodosa monotonia de' gran viag« 
gi , siccome questo che ora si compiva y sia 



(i) Pezio di legno piatto , detto snche la har^ 
chetta , sebbene sìa della figura di un quarto di 
cerchio : serve a misufare il cammino e la velo** 
cita d' un bssiinento. (Il Tr. iu ) . 
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capace di abbattere 1* anima la piii filosofica , 
non perciò ne eegne <^e il tempo » lì «[naie 
si passa sovra d' nn bastimento ^ sia affatto 
perduto. V Oceano è la solitudine più terribUe 
e più maestosa j la qoale non solo foni^ Tno* 
mo di aK>ndo a medilasiooi ioasitate e f^^- 
(ooie, ma eccita in Ini le più sublimi emo- 
sioni 3 e tatio lo assorbe nella ooniemplaaioae 
di sé stesso e del suo creatore. Ivi pn(» egli « 
sena' uBtr^ interrotte da frastuono o da cure 
vane j conversare colla Divinità , In meaao al- 
l'opere sue più grandi e più gloriose. 

Più d' una volta io cercai trattenermi sa 
tale soggetto col mio amico Persiano , ma noi 
vi fu modo di fargli gustare la mia dottrina ; 
poicbè a parere suo , un viaggio non può ca- 
gionare che incomodi e miseria; e T opere mae- 
stose di Dio si contemplano cosi bene a ca^. 
vallo come sovra un vascello. Terminava egli 
sempre i suoi argomenti con una citazione di 
Sadj suo poeta favorito , di cui ecco il senso : 
«e Darei piuttosto cento tomeni (i) ohe non 
toccare un iole flutto di mere s». 



(i) Moneta d'oie, che varrà vcnU lire iulianc. 
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CAPITOLO II. 

li ùmbaseiador "persiano a Bonthay, ^ Dùti" 
za indiana — Scavi di Kenneryk. — Insi^ 
die alle tigri, — Eie/anta. — Partenza 
da Bombay . — Coste di Persia, — In- 
gresso nel golfo Persico — Capo Gaudel — 
C^po Macksa. — Pirati Arabi. — Grande 
e picciola Tomba. — Kais. — Kenn, — 
Siraf, «• Arri^ a Bouchehr. 



v^Li ambasciatori farooo con molta distin- 
zione ricevuti dal sig. Dancao ultimo gover» 
natore di Bombay. Prima che ti metteste pie- 
de a terra, non picciol numero di mercanti 
persiani ti recarono a bordo per complimen- 
tare r ambatciadore delta loro nasione sul 
protpero tuo arrivo , pretentandogli giusta il co- 
•tume della nazione medesima^ un dono com- 
posto d'ogni sorta di frutti. Ma ciò ohe lo 
empì d' inestimabi! piacere fu 1* approvaeione 
data dal suo sovrano a quanto aveva egli ope* 
rato in Inghilterra, , io prova di che ricevette 
un firmano che gli coufe/ivà il titolo di Khan 
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L' iDoertezsa , ia eoi da hiDgo tempo si stava 
a qnesto riguardo , tenea il suo spirito in tale 
agitazione « che al giagnere delle nltime noti^ 
zie 3 il timore e la speranza si fecero alter* 
natirameate rimarcare ne' snoi lineamenti , alle 
qnalì emozioni snccessive segai ben tosto la 
gìo;a piii perfetta. 

Gli fa apparecchiato un alloggio ; gli fo 
assegnato an mihmaudar ; ed egli e il sa<y 
seguito con lai fa dicevolmente trattato a spese 
del governo. Le attenzioni senza fine ^ che 
gli si erano prodigate durante il sno soggiorw 
DO io Iflgliilterra ^ìo indosserò y senza dobbfo , 
in nna falsa idea salla condotta ch'ei dovea 
tenere col governatore di Bombay : però chiese 
ohe gli fosse da lui fatta la prima visita. In- 
vano il sig. Doncan lo pregò ad osservare « 
che questa invece doveasi giusta il consueto ^ 
dagli ambasciadori persiani; invano ài cercò 
fargli intendere che il carattere d'un gover- 
natore rappresentante il re esigeva tal Mgvo 
di rispetto. Nulla potea fargli obliare la visita 
ricevuta dal padre e dall'avolo della Compa* 
gnia 5 che cosi egli chiamava il presidente e 
il vice— presidente; e quelle dei veziri del re 
d'Inghilterra, senza eccettuarne lo stesso gran 
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veiir (1)9 i quali tatti gli vennero innaosi i« 
qneiristMfo abito di earimonia^ con cui li 
preientano al kro iovr«io. Come domerà egli 
mai ?itttare pel primo a a nomo^ che non en 
che an subalterno della Compagnia j aaddita 
essa medesima del Re ? 

Alfine il governatore si risolse di cedere 
ju questo punto ; e alcuni giorni appresso ^ 
r ambasciadore Testilo d' un abito di velluto 
eremisi 3 col tuo pugnale « ricco di diamanti 
fermalo nella cintnra , andò a restituirgli la 
visita. Al suo entrare nella fortezza ei trovò 
r ingresso gnernito di una schiera di soldati 
che il salutarono mentre passava ; e quando 
scese dal cocchio fu ricevuto alla maniera in- 
diana colle acclamazioni d'oso: Daulet^Ziad^ 
la prosperità vi accompagni! A suoi fianchi 
erano due pafgi vestiti d' abiti rossi gallonati 
d'oro, armati di paramosohe di piuma ^ e' 
innanzi a lui marciavano , in foggia degna 
i' un grande sUto, più valetti o Tchopiars (a) 



(i) Il fu onorevole Spencer Perceval. 

(a) Tchopdar C poru-bastone ) « parola persiana 
ohe compoasi delle due tchop , bastone e dar, È 
V appellativo di un valetto , che segue a piedi i 
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muniti di lunghe oairae di sòlido argento, ffli 
Indiani pongono maggior attemkme al li^so e 
all' apparato che non i Persiani , \ oni costa* 
mi sono pia militari. 2?on saria dell' accorgi- 
mento deli' inglese GoTemo il far perdere qne« 
ito gnsCo ùù Hababs , efae obbliano per ayf en« 
tiara p\h facilmente ^ in messo alla pompa e 
ai fastosi titoli, cai serbano, la perdila del 
loro potere e della loro autorità. Questa éìU 
ferensa non impedisce intanto che i Persiani 
slan pieni di vanità, né avvi forse gente aW 
onna pia di loro sensibile all' iosportansa io- 
dÌFÌdaale. MaX^rAÒo le mie lìéit frequenti al- 
l' ambascìadore , da cai mi recava ogni giorno^ 
non vi fa volu eh' ti non mi dicesse : Ah ! 
io non vi avea veduto da lungo tempo. In que- 
ste visite e in messo agli Indiani e a saoi 
oompatri oti ei parlava sempre de' saoi viaggi. 
Bra piacevole adirlo esprimere \m ^a gratita- 



persenaggi cospicui. Officio suo è ricevere ed a«- 
nunciare le visite e marciare davanti al signor 
suo, portando una canna d^ argento lunga, forse, 
cinque piedi. Alcuni grandi hanno più tchopdars. 
(/irr.Fr. ). 



ii Secondo Ti aggio 

dine per totte le premare maoif(»8tategH « 
meotr' egli si sta^a fra noi ^ e la sua ammi- 
razione eotasiastìca per l' laghilf^rra ^ abbaa- 
doaandosi corì all' incHoasioae sua naturale 
per 1* esagerazione ; è il suo uditorio rima- 
neva altamente stupito al racconto di tante 
meraviglie. È impossibile il riferir qui tutte 
le sue lepidezze sulle nostre donne, i nostri 
divertimenti , anche il nostro governo, in par- 
ticolare su ciò che sapeva de* torbidi eccitati 
dall^ arresto e prigionia di sir Francesco Bur» 
détt nella terre di Londra Tanno i8io. Al 
•no arrivo a Bombay egli cessò di bever vino 
in pubblico ,• e per tema si sospettasse eh* ei 
ne avesse bevuto, vivendo con noij pregommi 
oh* io dicessi a quelli de* suoi amici , con 
cai a tavola era solito gustarne^ che più non 
gli chiedessero d* imitarli. Ne* banchetti , che 
gli dava il governo a Bombay^ seppe conten- 
tarsi di acqua pura , sebbene gli si offerisse lo 
•ciampagna al pari deli* acquavite. 

Ci invitò egli a un natch , o danza indiana 
t ne ricevette in una sala, elegantemente ÌU 
luminata da gran numero jdi lampane. Quan- 
do fummo seduti si fecero entrare le danza- 
trici seguite da ana banda di masioi ìudiaoi. 
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Bopo alcuni separativi assai lunghi e reite* 
rat* preghiere,- poiché le signore di tal ipen 
eie tono le s lesse per tolto il globo 3 noa ti 
avansò per oomioeiare i balli. Si astite dap- 
prima sai pavimento dinansi a tQtta la com- 
pagaia, e si attaccò, d'iotomo a garretti ca- 
tenelle d'argento, che adornavano i inoi pie* 
di ignudi; poi rilevandosi acconciò i suoi va« 
aumenti grotteschi , ì quali ccmponeansi d'nna 
sottaoa di masselina leggiera , che (orse avea 
cento braccia d' ampiessa e terminava in crer 
fpe iannmerevoli verso la polpa della gamba j 
e d'ano scball che rìcopriwa in farle la sna 
testa, cadendo negligentemente in Innghe pieghe 
tulle sue spalle e fino alla gonnella. La sua 
capigliatura senta ornamenti dividevasi in met- 
to , e l' oglio di cocco end* era impregnala , 
dando nuovo lastro alla saa Incente neretta, 
spandeva odore niente aggrst^ewole. Alle ine 
orecchie stavaoo sospese, come grappoli d'uva, 
dne gran pendenti di perle, e un aoello per- 
forava le sue narici. Il sao colore bruco cupo 
e la sua figura mi parvero orrida cosa, seb^ 
beoe gli aduoati, fra cui molti Inglesi da Inn^- 
go tempo residenti nell* isola , trovassero in lei 
gran leggiadria. iLveva essa per cavaliere un 
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fuioivllo di circa dieci anaì^ «ni addestrava 
alla foa profetaioDa. Dietra di loro due an- 
aici saonavnio Timo il feringy ^ o specie di 
Ti^no» nentre T altro battea eolle dita e il 
pono delle maa) aorra doe piccteli tamburi. 
Va ganoiioello agpttgaera al rvmore di que- 
sti due strameoti qoello di caslagiielte di bron? 
ao< e QD Tecdifo aoaaigltaDte ad mi satiro^ 
di cui non potei coasprendere il carattere m»- 
avioe 4 ma il cui occhio spento si anin»ava a 
atrti passi della cansone» acooropagnaTa di sua 
Vooe i^ìdttla e fiacca^ qaest' aspra disar^ 
■Sonia. 

La danaa oomponeasi di asescbini oso vi menti 
del destro piede^ onde le catenelle mandavano 
Qtt tintinnio oiiissono colla nsvsÌ4». La dans»- 
trtce or avaniaTasi or ritraevasi • s<Jlevava le 
nani o le attertigliava^ ed altre iato tutto av* 
TolgevaM il capo entro lo acbalL Son un salto^ 
non una giravolta , non una capriola ; tutto era 
languido ed apatico. In somma q«eala specie 
di ballo somiglia si poco a ciò che fra noi 
appellai di tal nonie^ che dopo un ora di 
paiiente assistenza « no gentiluomo pur dianai 
giunto d' laghi Iterra domandò sul serio quando 
U ballo coasiocerebbe ? Oleario descrivo presso 
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a poco , deir Utessa maniera quello de* RauL 
Ecco le sue parole: m Gii nonaini e le doaoe 
danaaTaoo , cùsoooo a parte , d' una gnìta uie^ 
desima ^ moice morfie faoeacfo e 'molte ge«ti« 
éolazìoDÌ. il moto delle maoi , delle ipalle ^ 
delle anche era più violento età qaello de' pie* 
di j i qaali non tanno ciie battere contro tei^ 
IH, tenia cangiar mai di potiiione (i). Ed è 
qnì necettario ti notare > élie tale è i) ^cara^« 
tere di qnati tatto le danae deìf Oriente. I 
ballerini , come i mntioi , cantano le odi (fi 
Hafea ; ma ciò che produce nel!' uditorio in- 
diane nna tpecie di ettaai non fa per noi che 
no}otittima e monotona oantilen» , interrotta di 
tempo in tempo da grida acute. 

Durante la tiaxiene notfra a Bombay « vii 
sitammo gli acavi di Kenneryh noli' itola di 
Salcette. Ci mettemmo in cammino al le^re 
del sole , paaaando per alcuni di quo' InogU 
incantati ^ che rendono T itela di Bombay une 
de' più aggradetoli toggìórai dell' Atia. Un ar» 
gine > che avrà , forse j ri^esae miglio di Inn^ 



CO Viaggi in Mo8Covi« «e. «e , Wicquafom 
edis. in foglio , p>f * ''* 
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ghezza la rianUce a qaella ài Salcette. Qui ì 
▼ìaggiatori sodo costretti difilare 1' dq dopo 
r altro , cbe il sentiero è è\ angusto , da ooa 
ammettere dae calessi di fronte. Ci inoltramaio 
in vettura fino al villaggio di ?iyar ^ distante 
circa 5 sette miglia dagli scavi; e ih montati a 
cavai U ci mettemmo per vie a cocchj impra- 
ticabili Assai coma ni sono le tigri in questa 
parte di paese. Si è già osservato , come ìa 
ine anni più abbondano nell'ono che nell'al- 
tro , e ciò ordinariamente ad an intenrallo di 
tei o sette. 

L' altura ^ ove trovansl gli scavi di Ken- 
■eryh si lascia vedere assai tempo prima che 
vi si possa pervenire ^ scorgendosi benissimo 
dalla valle sottoposta. La saperficie del snolo 
è affatto arida 5 e dà segnali evidenti di estin- 
ti vulcani. Il primo scavo che si presenta è di 
faccia al sentiero die condace alla montagna, 
e il di faorì essendo copei'to di piante selvag^ 
gè , riesce ancor più pittoresco degli altri. 
Solo in queste scavo noi osservammo colonne 
simili a quelle di Elefanta y pel capitello in 
forma di cuscino e le linee del fusto. Yicin 
vicino è una caverna , ove la roaoo della na- 
tura si manifesta più che altrove ; 1* arte uo« 
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yì aveDdo praticato che alcuni ridotti. Usciti 
di questa «• ne visita altra più grande , che 
è pur la principale ^ oggetto non meno di cu-* 
riosità che di ammirazione. Sai davanti è un 
recioto quadrato j che gaìda ad aa veatibolo « 
le cni pareti si adornano d' una moltitodine 
ionamerevole di figure scolpite ; ne' ridotti a 
destra e a manca trovansi nicchie ^ in coi sor- 
gono due statue eolossali di forse trenta piedi 
d* altezza a basso rilievo. Dal vestìbolo si passa 
neir interno della caverna , concava nella parte 
superiore « e guernita i fianchi d'una fila di 
pilastri d'enorme grossezza j i cui capitelli r^^ 
presentano di elefanti. Le teste e le trombe di 
questi stanno in guisa disposte da formar vo- 
lute, mentre i loro corpi in attitudini diverse , 
portano picciolo figure .di uomini. Nella parte 
più riposta è un monumento di forma circo- 
lare., sormontato da una copula 5 in cui sup- 
poogonsi esistere alcune divinità incarnate. La 
superficie d' uno de* pilastri esteriori del vesti- 
bolo porta un' iscrizione , ohe ancor , di cesi , 
000 fa dioifrata. Noi facemmo colezione iu 
questa caverna, ove fummo serviti con egnal 
delicatezza e varietà.^ tome se uua famiglia 
lem, /. « 
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inglese da lange tempo ti stesse a dimora ; 
tanto in ciò sono esperti i domestici indiani. 

Al nostro ascirne , ci demmo a salire V al- 
tura ^ ove trovammo nna moltitadine di sen- 
tieri tagliati nel vivo sasso in mille dfrézioni, 
che tatte goidano a scavi differenti 5 e formano 
tante specie di viali, onde gli ani comunicano 
agli altri. I comodi j che il laogo presenta » 
prevano che fa altravoUa il teatro d' ano zelo 
religioso il più ardente , e si trovò popolatis- 
simo. E qui inutile V andar descrivendo le 
caverne senza numero che visitammo. Sfiderei 
r artista più infaticabile a disegnare V infinito 
nomerò di statuette d' indiane divinità , ondo 
le mura sono coperte. Appena j a copiarle, 
basterebbero molti mesi di pazienza. Quale tra* 
vaglio non fa necessario per tutte scolpirle 
nel vivo sasso , e soayare le vaste camere 
•v' esse si trovano ! 

I monumenti di Kennerjh sono riguardati 
come più antichi di quei d'Elefaàta. Le figure 
di questi ultimi possono spiegarsi disigli indiani 
moderni j che vi riconoscono te differenti di- 
gnità della loro mitologia. Ma quelle degli 
scavi di Kenncryh ancora sono coperte d* imp^ 
netrabile oscurità , poiché oessona ha più bra(>- 
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•la 5 più gambe , più teste ec. ^ sìocome quelle 
d' Elefanta che dicevamo , ma non paiono rap- 
presentare che semplici mortali. Quest'idea, 
quasi subita luce s ne colpì al paragonare ohe 
si fece an ladiano tiVo ', da noi ^ per ' caso « 
trovato sedere presso 002 di tali scultare ia 
atteggiamento poco dissimile. Tatto era fra 
l'ano e le altre, se ne eccettui i movimenti ^ di 
tanta corrispondenza ^ che appena si poteauo* 
distiogaere. Infine noi siamo d'avviso ^e ^i 
acavi di Keoneryh , considerati sotto uu punto 
di vista generale , siano assai pia straordinari 
ohe quelli d' Elefanta , nebbene nessmro éei 
primi uguagliare possa la magaificenaa de' pia 
vasti di questa. 

Al nostro ritorno trovammo un pasto eccel«* 
]ente preparato ali* ombra d*ìau albero di ba-« 
nani (fcus indica) , in un luogo appellato 
Toulsy. Ivi presso era una trappola enorme ^ 
ove coir esca di una capra ^ gli abitanti ria- 
acivano talvolta a preadere una tigre. 

Foco tenupo dopo aDèammo a visitare Eie» 
iània. Sbarcando ueU' isola di questo nome, 
il nostro battello fu ckocmdate dagli abitanti , 
cbe «e àveauo apportate una specie di rosze 
parauclMoo , compost^^ d' «sa «eggiol* atucca- 



m 
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U a iut langhi bambon^ e portata da qoat* 
tro oooiìdì fiolle ignade loro spalle. Il primo * 
oiggetto che visitano gli stranieri ^ mettendo 
piede in sulla sponda 5 è nn elefante di pietra 
che ha dato ali* isola la saa denominazione « 
e 9* innalsa so{>ra di una eminenza non Inogi 
dalla baja. Dall' epoca eh' io per la prima 
Tolta lo Tidi 3 cioè dne anni e mezze innanzi 
già aveva sofferto sensibile deperimento. La' 
parte anteriore del dorso era spezzata^ e la 
destra delle gambe anteriori qaasi interamen- 
te separata dal corpo. Rimarcansi pnre negli 
scavi notabili segni di degradazione ; ciò che 
ebbi ad osservare anche in qoelli di Keoneryb. 
Il primo oggetto che ci si parò innanzi al 
nostro arrivo nello scavo grande » fa i' amba- 
sciadore persiane ^ che d' on aria severa • 
pensosa ne misurava la lunghezza con tntta 
)a gravità d' nn antiquario « mentre il mer- 
cante parimenti persiano che con lui ritrova- 
vasi 4 e i cui calcoli mai non furono diretti 
«e non al profitto che potean dar le sue meiN« 
Ci, lo guardava con sorpresa. Ciò che erasi 
offfrto agli sguardi dell' ambasciadore gli pa- 
rea cosa maravigliosa » e disse che le rovia* 
ài .Per«epoU aoo poteano , per vcroa modo s 
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venir io paragone di queste. Eì cerUmedte 
noa avea atùato che nella nostra società que- 
sto gusto per le erudite ricerche 5 poiché quao- 
<lo lasciammo la Persia per condurci in In-* 
ebilterray ei rigaardara come ridicole le no- 
stre sollecitodini^ onde iscoprire antichità* Que^ 
sfa pronteaza de' Persiani ad adottare i costa- 
mi e la maniera di pensare degli altri popoli 
egualmente che ad imitare ciò che àa essi 
▼eggono operarsi « giustifica V opinione invalsa 
a loro riguardo , cioè che se avessero goduto 
di tutti gli avvantaggi, che donano ai Torchi 
]a loro posizione e le loro molteplici l'elazioni 
' cogli Europei ^ sarian divenuti ben presto gli 
emoU di questi nell' arte della guerra , come 
' in tutte quelle della pace , e avrian perciò eser* 
citata un' assai più forte iuQoenza sulla poli- 
tica d'Europa. 

La stessa generale rassomiglianza ^ che nel 
mio prime viaggfo nell' India avea notata fra 
alcune parti dell'architettura d' Efefanta e al- 
cuni ordini della greca « segnatamente il Do- 
rico y mi colpa ora con nuova, forza , visitando 
per la seconda volta queste celebri escavazio- 
ni. Ma onde mai simili tratti dì conformità? 
Il caso forse gli produsse ^ o piò probai)il- 
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mtnié una catena di relazioai^ attaalmeDte 
impercettibile, fra le dae contrade? Invano fti 
farìano congetture per risolversi éopra, di ciò. 
Quello almeno ohe avvi di certo ti è che hi 
corona dell' edificio col mio fregio» la sua cer- 
nite e il 800 architrave; la colonna col suo' 
fusto e il suo capitello» e la base col suo 
plinto e la sua ghirlanda sono qui trattati ^ì 
una maniera più vigorosa» che ne* monumea* 
ti della Qrecia e deH' Italia, sebben nello stile 
il più grossolano e il più barbaro. 

Il 5o gennajo 1811, ripetati gli onori me- 
desimi» che già si erano reti alle Loro Ec- 
cellenze gli arobasciadori » ci rimbarcammo a 
bordo dei Lione , mettendo alla vela pel gol- 
fo Persico. Alla compagnia partita d* Inghil- 
terra s'aggiunsero il luogotenente Giorgio Wil«- 
lock e trenta soldati di* cavalleria indiana ^ che 
formavano la guardia del nostro ambasciado- 
re ; il sig. Sharpe» sotto-chirurgo , ventiquat- 
tro portatori de' paranchini » ed nn distacca- 
mento di sergenti inglesi» tratto dal quaran- 
tesimo settimo reggimento per disciplinare la 
infanteria persiana. Viaggiava con noi di con- 
terrà un vascello d'nn negoziante persiano, il 
qaal dimorava a Bombay, noleggiato pel tra- 
sporto degli equipaggi militari. 
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Gli 8 febbrajo noi eratamo ia vedala del 
capo Monze (i) per cui ci congralalammo col- 
r ambasciadore . persiano ^ che. rivedeva alfiae ^ 
per la seconda volta ^ il patrio snolo. Sebbene 
Fetbalj Cbab non abbia maggior dritto sai 
terrjtor; di Sind o di Mekran cbe toIJa Cina^ 
qneBto non toglie che i Persiani li rigaardi^ 
no, come parte del loro impero. Nel 1759^ 
però » r Indo formava il limite della Persia y e 
consegaenteqfiente il capo Monte facea nn tatto 
col persiano territoi^io; ma sifTaui cod&qì noa 
dorarono che qaanto il potere di Nadir Chab^ 
àopo àel qaale ai restriasero ^uo alle Sroty^ 
ttere della proviacia di Kerman , ia qaal ter- 
mina , sulla costa ^ al Capo Jasqaes. Secondo 
ArriaDO il fiame Arabìs^ che scorre al di la 
del Capo Mense ^ formava i lìmiti della Persia 
e dell' India ai tempi di Alessandro ; ma a 
qaelli in cai scriviamo lo stato di barbarie, 
a che trovasi ridotta questa parte dell' Asia ^ 



(i) Supponendo che Diu-itead , nel GuBarate» 
sia sotto il meridiano del 71 grado 6 minuti est 
secondo Horsbourg e Mac-CIuel , si avrà per lou- 
giludiae del CaiJO Mouze^ 64 g»adi i miuuip j 
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rende asflfai difficile lo «labilire di qui nn cóa. 
fine precMo. Salla costa medewma , la qoal 
rimane aperta alle nanlicbe osservaaioni, la 
mancanza di cognizioni geografiche è grandis- 
eimaj iv malgrado U moliiplicilà dc^Ie islro- 
«ioni per la navigazione di qneeta costa regi- 
•irate nei Directorìes ^ Easi India Pilotes, e/e. 
(Direttori, Pilota dell'Indie Orientali ) /e \\ 
gran nomerò di carte composte dietro V uUi^ 
me osservazioni e le migliori autorità , noi 
€ra?amo forzali attenerci qnasi interamente alle 
osseMzìoni nostre proprie, e alle nostre ispe-- 
%ioni oculari, che alfine sono le migliori 
faarentigie del niarioajo. 

Trovammo che le opinioni erano discrepan- 
tissime sulla natura e lo spazio di tempo ne- 
cessario per condurci al golfo Persico in quel- 



laa qaeslo essendo al sud goan'est, dietro le os- 
ficnrazioni da noi fatte, per mezzo di tre orologi 
marini regolati sul meridiano di Bombay ; e non 
differendo essi l'uno dall'altro che di 4 secondi o un 
miglio , ci hanno dato , per longitudine del Capo 
Monze 66 gradi 45 minuti 65 secondi est, mentre la 
carta coniposta pel Tascello e approvata dall' am- 
niragliaio non di che 6S gradi i5 mimili est. 
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la stagione dell'anno. A Bombay ne si disse ^ 
che non si impiegherebbero meno di Tenti 
giorni; il nostro Directory ci avTÌ8a?a che il 
mese di febbraio è de* più faroreToli onde re« 
carsi in Persia per la yia di mare; e il go* 
Tematore ci arerar egli medesimo atsienrato^ 
che assai meno tempo ci si vorrebbe per que- 
sta andata, che non fa quello da noi passato 
a Bombay. Ma ginnti a bordo , con quanta' 
sorpresa non udimmo noi dal nostro pilota, 
loogoteoénte della marina a Bombay ^ che ben 
saremmo fortunati, se tanto facessimo da re- 
earci in cinque settimaae a Boncfaehrf 

li principio del nostro navigare parve con- 
fermasse V opinione del pilota ^ poiché aveva- 
mo i\ veolo nord-onest*, ma gli B febbrajo 
un fresco e regolar venticello che si alaò 
Tenne a goo6are tutte le vele, ciò che il Di» 
l^60tory dice avvenire frequentissimamente nel 
golfo di Conteh in quella stagione. 

Il p febbrajo avendo noi potuto scorgere a 
gran distaosa una terra , . la pigliammo tutti 
pel Capo Aroobah j e T indomani mattina ci 
trovammo vicinissimi d'un isola, assai pia 
elevata, nell' una delle sue estremità che neV- 
1* altra e creduta dal nostro equipaggio V isola 

3 • 
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ò' Acbtolab. Mtf 1' apparenza di qaesta è à 
rimarchevole^ trattandesi di una liogaa di 
arena piaaissioia , che par confooderii col- 
rorissonte^ ch'io soglenoi dovere la veduta 
^a noi essere Aroubab , poiché avendo , nel 
mio anterior viaggio , dat« fondo presso la 
priorìa, ben dovea conoscerla. li qaal mio av- 
viso si trov^ conforme al vero , poiché a 
.mezzo d\ scorgemmo Acbtolab « cni lasciam- 
mo a qnattro leghe distante. Nella sera , noi 
eravamo all' altnra del Capo Passenza ^ situato 
a quattro o cinque leghe all'onest di Aohto- 
lab ; e gli il febbrajo, verso il meriggio ^ ci 
trovamnK) per traverso al Capo Guade]. I^ 
forma etraordinaria de' terreni in questa parte 
della costa non era nuova per me, e già la 
descrissi nel mio f^mo viaggio ; ma per qnelli 
che mai non gli avevano veduti j l' illusione 
fa tale che uno sostenne di mirar le mine di 
una grande e magnifica città. Ne fa impos- 
-sibile avvicinarci abbai^tanza onde riconoscere 
la natnra del suolo ,* ma l* apparenza me lo 
fece giudicare calcareo ^ e la sua forma rotta 
e fantastica da attribuirsi all' azione interrotta 
4egli elenoenti. 
. Nel la faU)rajo il cielo si oopà éi spasa* 



nabij e diTenne 8^ freddo e 4k foieo 5 come 
nel noTembre in Inghilterra. 1 marina) ricoiw 
davano ciò che provasi allora di somigltanto 
entrando nella Manica. Il vento soffiava con 
violensa dal snd e dall' onest, e noi mollava^ 
mo dieci nodi per ora. 

Dopo una notte procellosa e spaventevole^ 
«aitò il vento ad un' altra punta del compasso 
•e la mattina del 1 5 fnimno percossi da nn boffo 
arrabiatissimo di nord-est 4 a cni gli arabi daa 
nome di ekemal che ci venia dritto di faccia. 
Trovandoci a dodici miglia di distanza dalla 
costa j l'I nostro càlcolo ci fé' sapporre che 
fossimo in vioinansa del Capo Mok$a , ad ofi« 
tanta miglia dal Capo Jasqaes. Da loogi^ nel- 
r interno del paese , sorgevano alca ne alte 
montagne d* nn aspetto aggradevole. GU ulti»- 
jni raggi del sol cadente davano ali* intera 
loro massa noa tinta sa beila, cfae stemmo per 
incanto a rimirarle. Appressandoci a terra , ti 
colore straordinario che prese rao(|aa d' improv- 
viso n» fé' gindioare che qaalobe scoglio ci fosse 
d' intorno. Per inngo tratto l' Oceano era solcato 
d'una linea nera, aiooame quella che scr»« aA 
indicarlo solle scarte ^eografi^^he. Da no lato 
•aia «aogiavui in >iio cofo azBMto , dall' aitra im 
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tia Terdattro, Tenendoci noi nel ine2Z(>3 ci ào- 
corgemmo non esfervi basso fondo, poi#hè ove 
V acqna inverdiva^ noi staTamo sopra sessan- 
ta braccia. Gondodemmo pertanto doveri qnet- 
«r apparente colore attribuire aHa deoompos»- 
zione d'nn snolo marnoso 5 che i torrenti delle 
montagne aveano strascinato nel mare. Attìnto 
un seccfaio di qnest'acqaa colorata, la ttxH 
.vammo assai meno salsa « che la cornane acqoa 
marina. 

Scorgemmo, il 1^ f^bbrajo la costa d'Ara- 
bia « e nna Teliera corrente con vento io pop- 
- pa. Apprestatala^ ricooosoemoto essere on va- 
scello arabo, spettante in origine all' isola di 
Bahrein 3 partita da Bender Abassy , ed or re- 
cantesi a Mascat. Ne anonnoiò che i pirati ^ 
di coi avevamo ndita 1* intera distruzione neUa 
jdimora nostra a Bombay, raccoglievano le 
loro forse, e già aveano in ordine venttsei 
vascelli che incrociavano all' altezza di Leo- 
geh 3 Ghaha'ib e Kais > piazze in vicinanza di 
Ormnz e di Kichmich. Il loro qaartier gone- 
rae era come prima a Ras-el-Kheiniéb snlla 
costa d' Arabia. Un arabo « venato a bordo del 
JJone per darci queste novelle y ne disse che 
jcotpro non a^eano mancato di dar caccia alla 
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éua iiav^e 5 ma che un vento propìxio la salvò; 
-mentre ei medefiimo avea veduto predarne na 
^aUra che apparteneva ad nn nego«lanie di 
'Bonchehr. 

Qaesto vascello arabo andava carico d'arati* 
Kn/ fichi j mandorle 4 nocì^ datteri ed altre frat- 
ta^ tratte dal Larislan. I fichi secchi e i datteri 
èrano > per vero dire la peggior cosa imagi- 
nabile; gli aranci essendo incassati 5 sappo* 
niam pnre che fossero baoni. 

Gontioaammo > per dae giorni , a navigare 
lungo la costa , nn' leggi er venticello sostenen- 
éoài contro fa corrente, che alla bocoa del 
golfo si facea sentire impetuosa. Intorno al 
nostro bastimento rimarcai de' banchi di por* 
ci marini i p\h estesi , che mai avessi vedati. 
Il grampos (1) si facea veder frequente in 
qnest' onde ,, ma nessun pesce scorgemmo 4 che 
per la sma grandezza si approssimasse alla 
balena. 

Il 19» nella sera > noi eravamo alFaltezaa del 
Koh-Mobarek , a la Montagna fortunata ; e 
r iadomani al levar del sole « due baUellt com-^ 

(i) Grampus nome inglese d* una specie d^ orca 
( Delphimu crea > X . ) 



tfl SlCOVDO TlAOClO 

parferoj che ben ai segni pareano di pirati 
S' avficinarono come per riconoacerci e poi 
ToUando ti diressero , per quanto noi snppo^ 
Demmo « verso Ras-el-Kbeiméb. Non ▼' ha dob* 
bio eh' essi non fossero gli esploratori de< 
Dioasmys;. e come facea bonaccia , noi met« 
lemmo in mare quattro de' nostri battelli , per 
insegnirli. Due di essi aveaoo in poppa na 
cannone 3 ed erano i doe altri perfettamente 
armati ed equipaggiati. Non poterono ragginn» 
gere i dne sospetti che ad aria brnna> e veno 
messa notte si trovarono con loro fianeo a 
fianco. L' aspetto loro e le loro manovre cosi 
gli accusavano , che noi ben potevamo non 
prestare veruna fede alla loro dichiarasione. 
Apparteneano 3 secondo questa 5 all' Imano di 
Hascat, e ri'ndeansi a Bender^Abbassi ^ per 
trasportare a Mascat delle troppe persiane^ cht 
il snltano 'ohiamava io sua difesa contro i 
Yehabiti. Snla circostanza , che favorivali^ si era 
il non aver essi opposta alcnna resistenza , 
mentre 1* istoria di tai pirati ne prova che mai 
non si arresero 4 sfnza essersi disperatamente 
difesi » tenendo essi pi& che gli altri MosnI« 
mani ♦ il paradiso toccare in sicDrlssioia ri- 
oompensa a coloro ^ che haano la ft lice forte 
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di perir combattendo contro gli infedeli. I lor 
battelli erano pieni d* armi d' ogni specie, pio- 
cbe , archibugi , tendi da mano , eciabole « ta^ 
scbe pe' cartocci di polvere e khandjars o pm- 
gnali. Gii scadi da mano erano di pelle dliont, 
nome «he gli arabi danno alla balena. 

Sebbe» fossimo persuasi eh' erano corsari 
belli e buoni 5 perorarono essi la lor cansa 
con tanto successo che il nostro capitano li 
lasciò cootinnare la loro strada. Uno dei ma- 
rina) del loro equipaggio , uomo inleUigentis^ 
«imo , ne disse che gli abitanti della eosta di 
Mekraa , egualmente che ì loro antenati ^ al ri- 
ferir di Arriano , non vivono qua^i che di pesce. 
Le loro case sono costrutte de' più rozzi ma- 
ierlali» e talvolta fino coir ossa de' gran pesci 
ohe il mare getta alla riva. 

La posiaione d'Achtolah ci servì di meri- 
diano determinato per le nostre osservazioni. 
Ha quando passammo fra il Grand- Coios e i] 
Capo Uobarek^ il eielo fu si coperto j eh' io 
non potei farà alcnna «sservasione di latitudine 
o di longitudine. Il 1 9 un venticello fresco vanno 
dal sud ; onde passammo il Capo Mosseldou e il 
Coinij • pella sarà scorgemmo la Inn^^a isol^ 
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di Kichmicb, quelle di Larek e d'Ormai (ij^ 
dietro ]a qnale sorgevano le alte montagne del 
Laristan. Tatti questi laoglii insieme ^ combi- 



(i) Io debbo alfig. Brace « residente della Com^ 
pagaia dell'Indie orienuii a Bouchebr^ i pochi 
particolari che seguono sopra Ormus : 

« I vascelli dan fondo presso al forte , il qaale 
s^ innalza sopra una punta bassa e sabbiosa . Vi si 
h formato un* molo , che permette alle barche l'ar- 
vicinarsi fino alle porle. Non trovasi in tutta V i- 
sola altr' acqua che quella che fu raccolti^ ne^ ser- 
bato] nella stagione delle pioggic^ che dura dal 
novembre infìno al fcbhrajo. LMsola è coperta di 
ruine ^ vi si trovano , fra P altre « quelle di piCi 
cisterne, la maggior parte delle quali è in istato 
di deperimento. Adunammo più mostre di sai gem- 
ma, di cui il suolo deir isola sembra interamente 
composto, l suoi picchi elevati , che biancheggiano 
come fossei^o coperti di neve, debbono il loro co«« 
lore al sale che dicevamo . Il solo edifìcio oggi abi- 
tabile è la fortezza di Ormuz costrutta , dicesi , 
dal generale portoghese Albnquerqne nel tSo'J > 
quando tolse V isola a Persiani. Essa è ancora in 
assai buon stato, e vi si trovano alcuni grossi 
pezzi di cannone portoghesi n, 

** h' Imam di Mascat vi tien guarnigione' di 
centoventi Nubj e otunta Arabi ,. per impedire ai 
pirati Djoasmis d' impadronirsene. Uno degli abi'« 
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oando i loro effetti , offerWano agli sgaardi dq 
quadro maestoso ^^ che il sole cadente coloraT* 
de* faocbi suoi. 

Il 20 febbrajo noi ci trovammo in Viciaan» 
sa delle dne isole che portano il acme di 
grande e picciola Tomba ^ che così saooa ia 
nostra Jingaa il persiano Gamhaz, Sulla costa 
^\ Persia ne si offrì pare il capo Cortes, 
pQDta arida di terra, che si sporge in mare, 
% si onisce ad una costa pia arida ancor». 
Nalla di più disaggradevole che la . vista delle 
montagne , che fiancheggiano la riva - orien- 
tale dei goUo Persico. Noi non iscorgevamo 
il minimo vestigio di verdura sa tutta la co» 
sta; e 1* nnico luogo, ove discoprire potessi* 
mo qaalcbe traccia di vegetazione è la grande 
e picciola Tomba ove cresce un po' d* erba. 

Il 23, ritardati da vento fresco, il quale 

tanti con cui mi traltenni mi disse , che trovavansè 
spesso dei crocifissi d'argento fra le ruine^ e che 
da pochi anni un vecchio era morto- « il -quale fa 
degli abitanti deir isola sotto il domioto portoghese.* 
In giorno chiaro veggunsi da Orpauz le isole uì 
Larek , Kichmich e il forte di Gamroun. Il pesco 
è <iui in prodigiosa quantità, come in tutte le patii 
del golfo Persico ,,. 
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fdffiava dal nord-oaestj noi non facemmo che 
poco cammino ; oltrepassammo doo di meoo 
r isola di Kenn , looga liogaa di terra 5 co- 
perta d' alberi « e ^ ia alcaoe parti specialmente^ 
di datteri j sitaaia a dodici miglia dal comi- 
nente. 

L' isola dagli abitanti appellata Ka'is 5 tiene 
un gran posto nell' istoria di Persia : il Ta- 
rikb-al*Ouasat, opera fra Persiani ripiitatt8ti« 
ma 4 ne ia menzione assai so? ente. Tutta l* i« 
•toria soa 5 come il raccontò a me 1* amba- 
«oiadore j è fondata sopra ana novella , che 
Ione richiamerà a miei lettori Witiogtoa e il 
•no gatto. Eccola : Nnir anno 700 dell* egira ^ 
Tivea nella città di Stra'f nna Yecobia co^saoi 
tre figliuoli. Questi avendo sciupato nella di»- 
soluiezza il loro patrimonio e insieme gli averi 
della madre , V abbandonarono nn giorno > e 
Tennero a rifuggirsi à Kaìs. Alcun tempo dopo 
un mercante di S>raf ^ volendo andar ia Siria 
per cose del suo commercio , prese nn va- 
scello. Era costume di qne^ tempi ^ che qaando 
un mercadante imprendeva un viaggio lontano , 
ciascuno de'snoi amici gli affidava qualche 
merce , di cui riceverebbe il prodotto al suo 
ritorno. La donna ^ eh' era antica cosa dai 
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«ercante , si dalse a lai che i fìgUooli 1* ave^ 
TaoQ abbandooata j aenz* akro lasciarle che ai 
gatta ; e il pregò di prenderlo eolia eoa nave , 
nulla di meglio potendo confidargli. 

Al ano arrifo nelJ' India ei «i fé ionanai al 
re del paese ^ che gii permise di oomnaerciare 
co* Buoi anddili 3 e l' invitò a desinare. Il mer- 
€adante osservò con sorpresa ohe bt barba del 
monarca , come qaella da' sooi cortigiana stava 
rinchiosa in tabi d' oro ; e ben fa maggior- 
mente maravigliato ^ quando si avvide , ohe 
ciascnnQ reeavasi un bastane in mana II sao 
#tiipora vie pia accrebbe allora , che recandeai 
i piatti , iegioni di sorci , sbncando d^ ogni 
parte ^ si scagliarono cosi ghiotti sulle vivande, 
che a gran pena con qi:^* bastoni si potevano 
cacciare. Ciò fece ohe al mercante di Straf 
sovrenisse il gatto della boema Tecchia. Quaa?« 
do y adnnqne , ia pna uecooda volta a praaao 
dal re, portò V animale sotto il ano braccio ; 
e all' apparire che i sorci feoere lo rilasciò 
•outro di loro, onde nn boon centinajo ne 
rimase ani campo con gran maraviglia e con^ 
tento del monarca., il qoale desiderò tosto., 
colla sua corte , di possedere animala tanto pre- 
zioso. Il mercadaote coasentl a oadergUalo* a 
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coodizione che darebbe a) Vero padrone uoòl 
•omma proporzionata al valore. Quando , per- 
tanto ^ fa egli sol ponto di partire , gli si mo- 
strò nn naviglio perfettamente equipaggiato e 
carico d' ogni sorta di merci ^ che il re do^ 
Dava alla vecchia in cambio del tao gatto. 
'Qopfita , dapprima y come è bene da immagi- 
' Darsi , negò credere alla verità del fatto ; ma 
conoscinto poi che 1« sì dicea da senno j e 
che di tanta ricchezza si trovava a nn tratto 
posseditrice , chiamò i snoi figli a partecipar- 
ne , ì quali snbito fecero a lei ritorno , e il 
tatto cangiato in danari , 0' imbarcarono colla 
madre lero , e Tennero a stabilirsi a Ka'is. la^ 
trapresero qoindi estesissimo commercio colla 
DAÌglior fortana, e il loro uome divenne si 
famoso 9 che fin dodici vascelli in un tempo 
ad essi affidaroosi. Riascirono essi per frode 
ad acciderne i proprietarj ^ e impadroniti del 
Joro avere si fecero pirati. Nò in qoesta naova 
eondiaione la sorte gli abbandonò , che ere- 
seioti in potere osarono far fronte al re del 
loro paese « a cai non bastarono forze per d^ 
•traggerli. Gol tempo i loro discendenti sali* 
roQO sai trono di Ka'is « e nell' istoria di Per- 
sia seoo coD«seiati sotto il oome di Senika'iser. 
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Uà la loro possa fa alfine aonieotata da AiU- 
beg , re di. Far» (Persia) ; e da qoel tempo 
l'isola fornaa parte dell'impero persiano. 

Il 25 febbrajo vento sì forte da nord-onest, 
ebe fummo obbligati ammainare le nostre fele 
di gabbia , e, conoscendo di non potere cam- 
minare contro fento^ prendemmo il partito dt 
gettare l'ancora sotto vento di un'isola, e di 
farci al. vento più vicini , colla speranza di 
guadagnare Kenn , al che.ebbimo la fortuna 
di riuscire ; e l'indomani a sette ore di sera 
demmo fondo a due miglia dalla riva , aopra 
undici braccia, lì dì seguente nella mattina» 
ano de' nostri luogotenenti scese a terra» onde 
procurarsi frescbe vettovaglie » e i passeggiert 
aveano pure intensione d' Imitarlo dopo V a* 
soiolvere ; ma sorto un veutlceUo dall' est , il 
naviglio mise alla vela 5 t ed entrò nel • canale 
fra r isola e il continente. L' of&ciaìe tornò a 
bordo con nn picciolo bue 3 costatogli dodici 
rupie, ed una pecora (^e gliene costò dne^ 
Ne die conteaza che l' isola conteneva na cei^ 
llnajo d'uomini con un proporsionato numeì^o 
di femmine. li loro esterno li fa molto somi- 
glianti a quelli che avevamo trovati su picciole 
Wche aU' altura del Capo Moiaeldon. Lo doune 
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SODO velate , né latciano vedere che i loro oc' 
ókì e parte del naso. 11 capo degli abitaati 
porta il nome di emir. Dimorano esti in nn 
picciolo forte cottratto di terra. ^ le odi oaara 
•ono gnarnite alla sommità di morta j da apa- 
ro 4 e fiancheggiato di dne torri , ove. ai en- 
tra per nn* apertura 3 e si monta per messo 
di nna corda ^ la quale si trova collocata a 
metà dell'ahessa del mnro. Si lagnarono essi 
( e il misero stato del villaggio ben il com- 
provava) d'esser stati saccheggiati più anni 
addietro da nomini biandiij giusta la loro espres- 
sione; e il loogo^eoente e i marina j ohe Tao-* 
aompagnavano loro parvero sospetti. Geme però 
era troppo difficile e a quest'officiale e all'e- 
inir, ciascuno de'qnali non conosoea ohe la 
rispettiva sua liogoa^.il tenere colloquio intel- 
ligibile y nulla capimmo deli' istoria ohe il pri* 
mo si sforsò raccontarne al ritornare sulla nave» 
I principali alberi di Konn sono i datteri ; 
na bisogna aggiugnervi quello del baniano (fi^ 
eu$ indica ) il tamarindo e la pianta che pro- 
duce il cotone. Gli abitanti ritrovano acqua a 
tei piedi al (fi sotto della superficie del suolo, 
e ciascuna delle loro case à fornita di posso. 
Yeggonsi ivi molte coacbiglto ; e parrebbe che 
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y intera isola fosse stata inondata , incontrando» 
sene Tasti banchi a gran distanza dalla rifa , la 
quale è cinta di scogli di corallo. Quest' isola 
è tutta aperta agfi assalti de'pirati; e il nostro 
pilota 5 cbtf SCI anni pnma W avea ))resò terra ^ 
ne àìBse cbd la trovò afiatto deserta , sebbene 
vi SI scorgessero segni d^ abitazioni recentemente 
abbandonate « cioè moHli 4 pollame e strnnieoti 
d* agriooltnra. Le case , per ciò che gli parve , 
erano state messe a mba ^ e tagliati i garetti 
alle bestie. Gli abitanti che posseggono greggi 
s' iffibaroano tempre ai priini romori ^ • si ri- ' 
fagiano solla sponda opposta. 

Navigando fra Kenn e il continente ^ distia- 
gnemmo in riva al mare una gran città , che 
da noi fa presa per Siraf. Il colore ilelle soe 
abitazioni j e quello del terreno sti coi è eo- 
atrutta sono tanto somiglianti , che il solo caso 
ci fé' ad essa avvertire. La graofdezsa de'saoi 
edifici j lo stile della loro arcbittetara ne in- 
clinarono a pensare che fosse stata ahra volta 
una città importante , siccome il prova la parte 
cbe a ler tocca nella storia di Persia. Fino a 
giorni che fa soverchiata d'ai Kais y il sno e- 
«teso coiti mercfo la rese fiorente. Né la «teri- 
Icaza del suolo , ffi. ardori dal clima le XoU 
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sero d'esMre il punto d* unione de' mercadaDti 
stranieri. L' edificio più rimarchevole > che noi 
potemmo scorgere ^ è nna torre ettagona , a 
fianco d* no baluardo > che altri di noi pre* 
sero per nna fortificazione , altri per noa mo« 
schea* Sopra un'altura ohe domina la città ^ 
noi scoprimmo de' mori e tre torri rotonde; 
indi a qualche distanza un mausoleo ; ma trac- 
cia di Tegetasione non si olTri a nostri occhi., 
ove si eccettui la palma. Piìi battelli si trova- 
vano nella baja. La situasione della città cor- 
risponde a quella di Siraf nella carta de* viaggi 
di Nearco^ composta dal dottore Vinoent. 

Pia alto sulla costa « alla distanza di quin- 
dici miglia, si distingue la città di Gillems ^ 
il cui aspetto è più aggradevole che quello di 
Siraf» sebbene inferiore in grandezza. Essa è 
'situata rimpetto a Inder Abia » piana isoletta ^ 
la quale è sterile e deserta. 

Sulle dieci della sera ^ un repentki9 caa«« 
giamento ne' nostri scandagli 5 ci fece gettare 
l'ancora a tonneggio; il piombo sakò da tren-* 
tadue braccia e quindici, poi a nove. Ricono-> 
scemmo d' essere sopra di un banco, il qual 
non si trova indicato in veruna carta. 

Il 27 febbraio la mattina eravamo in rista 
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Hi BacheaK Sulla paoU orientale Tedemmo oa 
graziosisalmo. paesetto^ cootoriuito di palme; 
ma ad eoceziose d'ano o . dne . altri grappi 
degli stessi alberi ^ . tatto è deserto. Al primo 
albore, parecchi gran battelli dMoHigenì ci.ap-» 
parvero all'incontro in lontananza ; ma poco 
dopo Ut sentinella del grand* albero già gli 
avea perdati di mB. In snlle dieci ricompar- 
"vero , facendo gra.n forsa di vele verso terra. 
' Q a està manovra ne fece sospettare che fosse 
la flotta de' pirati 5. di coi si ci era parlato ai 
l5 del. mese. Noi contammo dodici veliere, 
di cui tre .0 quattro dqans e il resto irankies. 
Il daon è no grosso bastimento di due o tre 
ceiitina)a di. tonnellate « con no grand' albero 
piegato in avanti , , che porla una gran vela. 
Il trankye è più piccolo » e il carico suo v»- 
ria dalle cincpianta alle cento tonnellate , men- 
tre il soo goernimentp è come quello del daon. 
£ra evidente che trovandosi a langa distanza 
da terra essi aveano messo in panna (t) « e 



(i) Mettere |a nave in panna h fermarla per 
aft|>ettarDe un^ altra» lasciando al vento metà delle 
vette 4 e ponendo V altra metà in collo dell'albero » 
sicché le seconde rendano pressoclli ▼«"»» ra»k>a« 
delle prime. (T. h,\- 

Tom. I. i 
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aBpettaftoo ohe noi ci arfìoiaaMimo per rico» 
noicere le notire fonti iìmi H^^eadoci troppe 
bea moaiti^ si ritfMiero seas' altro tentare ^ e 
riserbandoai a qoalcb' altra preda più propoiv. 
sienata ai loro meni di aggroMione* Noi cole- 
remmo sopra di, 1<mn>j ma graaie alta rapidìlà 
della marcia del loro bas^eoto^ disperami 
mo raggiogoerli prima cq7 avessero guada* 
guato terra. Sebbene fossero ^lino obbligati a 
•errare il Tento , mi parvero andare con al- 
trettanta velocita cbe noi^ i quali eravamo al 
krgo; e quando noi a vicenda ci faceouno* 
più presso al vento ^ essi erano già di tre 
ponti più elevati cbe n^i. Attendemmo qnal- 
cbe tempo ^ nella speranza che si dirigereb^ 
bero per an canale d' otto o dieci miglia di 
larghezza j il qnal separa Booefaeab dal conti- 
nente; ma quando furono giunti a Boucheah 
si fermarono^ ohe V arapiessa di loro vele non 
avrebbe permesso di volgere col vento in fac- 
cia^ e si tennero assai presso alla riva sopra 
una catena di scogli sott' acqua « che si esten- 
de quattro miglia all' ouest e al nord di quel* 
r isola Speravano essi senza dubbio di atti- 
rarvici; ma noi ci contentammo di tenerci 10 
vicinanza^ e di scagliar loro dae o tre bof^ 



ài^iei e accortioì che U distaosa se impediva 
l*^iTetto > segnimfDO la ooatra via. A^c^n^ iitanti 
dopoj essi gettaroao V ancora ; e jl più conai« 
deiabile dei daoqa, che aappoaeipmo portar 
ì'amBoiraglio , tirò chqme cp)pi di caomme p^ 
iosoltarci o dar de* segoa)i al retto d^Ia aqlu- 
dra. La gente , di cui qae' na?igli andavano 
carichi rendea imponibile il prender lo scam- 
bio tnlle loro intenzioni. Non avendo pur mo- 
strato di badare alla nostra scarica sopra di 
loro 5 troppo rendeasi chiaro non esser èglino 
mercadanti ^ che al minimo aspetto di periglio 
calano latte le loro vele. 

Nell'onest di Boncheabj ove ciò avvenne ^ 
scorgemmo pia gran villaggi e molti alberi. 
Gli abitanti accorsero in gran numero ^ per 
veder cosa senza alcnn dubbio tutta nuova 
per loro. Avean essi inalberata bandiera rossa 
( color degli arabi ) sovra picciola torre ro- 
tonda ; ma il saluto si dirigeva ai pirati o a 
noi P Ecco ciò che non potemmo decidere. 

Il 28 febbrajo una frese' aura di sud-ooest 
ne fece oltrepassare Gangond e il Mont-Ba* 
ra ; e prima di notte già eravamo oltre lo sco- 
glio Verdystan. 

Il primo marzo , allo spuntar del giorno , ci 



iV« 
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trotammo a dieci miglia di Boachelir ; ed alfe 
dieci del mattino demmo fondo per sei brao« 
eia a qaaUro miglia dalla riva. 

Il nostro ancoraggio a Bonchehr era al 28'' 
$V i5^ di latitadine boreale « e al 5e^ 5i' 
l5'' di longitadtne orientaleé 
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CAPITOLO III. 

Boi^chehr. — Sòarco ielV Ambatciùdire, — 

^ Prime impressioni cP uno straniero. — Po- 

ìitica persiana* — Vento vioìeniissimo, — 

Passo della Scrittura. Fasi. — Par* 

tema da Bouckehr, — Mamaoenni — Si" 
gillo del mifìmandar. — Scene della nata»' 
ra, — Chapour. *— Caverne. — Caccia. — 
Medici — Spiegazione d* un luogo scrit^ 
turale., ^^Pyra^Zoun» — Albergo per ea- 
ro9ene. 



Jlja oUU di Bouol^ehr « aitandoti da -sbasso 
terreoo si lasoia scorgere di loutaoo. Malgra- 
do i suoi sfiatatoi , obe patrian darle tin' aria 
d' i/nportaoaa^ essa non é cbe no ammasso di 
capanne di terra , circondato da mora e da 
torri dell* istesso materiale. Nella saa vicioan-* 
sa i mmediata > il suolo offre appena alcune 
tracce di cultura ; • l* oqico oggetto ohe rom« 
pe la monotonia del suo oalore biancastro è 
la palnna , iragil albero , che slanciasi coint 
un dardo , corooato alla sua sooimùà da 
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an cetpo di poche foglie. Assai di rado la 
▼ista di QD estere ^iveate ^enead aniaiare 
c}iie8to qaadro melaDoonico. Solo di tempo^io 
trmpd tu eoorgi xm ai^bo magro e iscfaele- 
trito araDtarsi solitarriò tìel desèrto in groppa 
al 800 somiere ^ o eedoto sotto la scarsa om- 
bra dcH' albero cbr gR porge i dìatleri , intan- 
to cbef suoi cammelli si pascono intomo a lui. 
• L'aridità^ la solitndine^ ed un atdente ca- 
lore ecco ciò ohe distiogcie le nrtf dei golfo 
Persico.. Bouchehr h il principale porto del 
commercio de' Persiani; ina nulla vi trori di 
qael movimento^ di qnel tnnialto che al com- 
mercio è sì naturale « e che ne annnnela 1' at* 
ti?ità. In loogo di una folla di vascelli aV- 
fanòora, intesi tf caricare o sbarcare mercan- 
zie ; in laogo d' una moltttadrne di battelli ^ 
solcanti le acque in tutte le direaioni fra quel- 
li e la sponda ; non veggonsi qua e U se non 
gli alberi d'tm navìglio solingo^ mentre una 
barchetta tsosteggia la terfa con pteciola vela, 
che il veùlo gonfia a gran pena« Tatto il oom* 
meróio <Ait fa Bonohehr è legato a quel di 
Bassora ^ perchè ogni bastimento , che naviga 
nel golfo dà fondo in questi due porti 5 onde 
lasciarvi merci o pigliarne, k tal eommercio, 
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fer jsiltro > non ai impiegano clie otto TasotlH 
«otto bandiera inglese ^ e «ei altri cbe appara 
tengono ai negOaianti di Blaaoat ; né il carico 
totale di qoeali quattordici eccede le qnattre 
mila cioqaectnto lonneIJate. 

I Peniitìi non hanno veran baatiAientp sia 
dà guerra « mercantile. Il solo della prima 
specie che siasi da loro ceetmito , il fa aotto 
il regno di Hadir-Cbah «on legni recati da 
Masanderao. Mai 'gli afótantt non ricordano che 
oon orrore k tirannìa con cni il despota lì 
feoe a fonst trasportare sol: doirso degli nomi* 
ni attraverso no paese io alenai laoghi cputù 
impraticabile. Ane^or Teggoosi gli atanai di 
qnel naviglio nel porto di Bonchehr. 

Fnò ben credersi che V arri? o d' on amba« 
aciadore doyette eccitare on molo asaaii strano 
in nna città cosi trista, E come h onriositè 
è il tratto principale del carattere persiano 1, 
ri nostro bastimento non tardò ad essere tntto 
ingombro d' indigeni. Mai non: arasi veduto a 
Boocbehr un vascello da guerra sì raggoardev 
fole» come il Lione; e la £ama avendone me»* 
raviglioaameote esagerata la grandeaza e il 
nnmero de* eannoni ,- già si veniva ad am* 
mirarlo col sentimento dello atopore. 



J 
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Il govcroator della città , vero Persiano , 
nativo di Cbiraz,, segnilo d' an gran corteg- 
gio composto de* precipoi officiali , de* Dego« 
ztantì pi& notabili 3 de' snoi doimestici * e dei 
soldati della sna guardia *yenne a coinpiimen- 
tare V ambasciadore pel sno arrivo. Noi rimar- 
cammo nn'essenzìal differenza nell'esterno fra 
i Persiani che abitano la costa, e quelli eoa 
noi ricondotti dalT Inghilterra ^ differenza tolta 
alPavrantaggio degli ultimi , i quali, come ap- 
pariva evidente, aveano acquistate abitudini di 
mondezza, ai primi affatto sconosciute. 

Quello di che furono principalmente curiosi 
fu se il nostro ambasciadore avesse condotto 
il suo harem con sé ; poiché sebbene gli orien- 
tali stimino indecente l' interrogare alcuno sulla 
propria moglie , osservammo però come sem- 
pre desiderassero sapere qualche cosà sul con- 
to delle nostre. Forse la loro brama di ve- 
der le donne d' Europa è così grande , come 
la curiosità de^i Europei riguardo alle loro. 
Prova di quest* ultima asserzione si è che la 
prima domanda fattami da miei amici d' Ed* 
ropa fu appunto su questo soggetto. Le con- 
versazioni eh' io ebbi sopra di esso cogli Orien- 
tali mi diedero a vedere cbo gli abitanti di 
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qaette doe parti del globo «i formano, ge- 
Deralmenle, la piii alta idea della bellezza delle 
lor doQoe rigpetti?e. Quando un Persiano vuol 
significare il fommo della beltà d' noa feoa- 
mioa 5 dice: E misUal-'f rengny , come un 
Europea ; mentre gli Europei rendono lo stesso 
omaggio al bel sesso della Georgia e della 
Giroatsia. L' ambasciadore entrar fece il go- 
Ternatore nella camera particolare della sua 
sposa y ove si ritrovavano an' altra giovane dama 
e dne ancelle. Dopo esser rimasto assiso nel- 
J' ammiraaione alcuni minuti ^ èì volse a bassa 
vope air ambasciadore e gli domandò : Sano 
dunque coti tutte le donne deWElchf ? 

Due anni erano scorsi , dacché V ambascia- 
dor Persiano avea abbandonato il suo paese ; 
e come troppo importava che vi rientrasse 
sotto i migliori auspici , attese cbe gli astro- 
. loghi fissassero T istante più favorevole. Smì 
r annunciarono per l' indomani , cioè a dire » 
pel 3 marao» tre ore dopo il levarsi del sole. 
A queir ora ti lasciò il Lione ^ e ricevette , ài 
partir suo, totti gli onori dovuti al suo gra<- 
do; ed entrando nella baja manifestò senti- 
menti che faceano ugual onore alla sua anima 
e alla sua intelligenza. La mancanza di luogo 

4 • 
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' comodò per lo sbarco obbligava degli uomioi 
a trasportarlo sai loro omeri dal battello alla 
riva. Una folla di Persiani soUecitavasi intor- 
no a lai per ofFerirgli il proprio serviiio. Ma 
egli ricasò dando la preferenza a marinaj in- 
glesi e disse : a Poi eh' esai mi hanno con- 
dotto in sì Inngo viaggio bramo che sian pur 
^ qaelli che mi mettano a terra »; attensione 
che gli gaadagnò il pia vivo loro affetto. 

Qnasi ogni città di Persia ha il sno moìt^ 
naijèm o astrologo , e ^ spessissimo le ricche 
persone nn loro proprio ne tengono ^ il qoal 
regola tatto le loro azioni della giornata. Si 
vedrà in seguito, come tntto che si opera fra 
Persiani dipenda dall' osservazione de' corpi 
celesti; costarne di cai la sua lontana anti* 
chità paÒ sola render ragione. La credenza 
nell^ astrologia non è cosi generalo fra i Tur- 
chi, sn qaali l'altra della predestinazione eser^ 
cita ben più grande impero^ onde assai minori 
^precauzioni eui osano, onde evitare q a eli 'av- 
venire che già gli aspetta. 
' L' ambasceria britannica scese a terra il 5 
marzo. Malgrado il gran desiderio che avevano 
i Persiani di vederci ricorrere ai loro astro- 
leghi in questa occasione, non fa già la man- 
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cftaza di coDgiungiinenlo ffa i pianeti ohe ri- 
tardò il nostro abarco 4 ma i preparatici die 
faceanst a terra pe] ricevimento. Era9Ì alzato 
faori della chtk gran numero di tende di graa* 
òezza e nome difTereoti , destinate a aerviroi 
pih mesi d' abitazione. Noi ci reputammo feli- 
cissin^i d' esser ivi collocati 3 piuttosto die for^ 
sati a stabilirei nelle catapecchie della città. 
Sotto l'ardente cielo di Persia, cbi vìve entro 
una tenda gode assai piti la vita che nelle case ; 
ed è facile il concepire cbe persone avvezze a 
certa ìibertà vi morrebbono éi noja. 

Il governatore di Boncbefar fece all' amba- 
soìadore il piti brillante accoglimento possibile ; 
è poi eh* ebbi mo sofferti XvetXx gli incomodi 
della folla 3 dello strepito e della confaaionej 
onde fa accompagnata là nojosa oer'tmoxìUi ^ ei 
trovammo alfine ciascnno in una tenda parti- 
^ Colare. Di faccia a noi stende vasi Innga pianura 
d'arena senz'altro confine ctt mire, qnafdro 
mc^notono che avevamo anche alle spalle ^ solo 
che il fondo di questo era formato d'una ea- 
teoa^d' elevate nnontagne.Il deserto, ove, come 
gii toccai più «opra, non si scorge altro esi- 
gere irivente cbe l'arabo e il suo magro asi* 
»eUo, erasi animato da cbe noi l' abitavamo. 
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Vederansi andare e venire ad ogni istante In- 
glesi 5 Indiani , Arabi e Persiani , oconpati 
de' pr^rati?i del nostro viaggio neli' in- 
temo. 

K per avventura impossibile il porgere ad 
un abitante di Londra esatta idea de* sentimenti 
obe prova V europeo , che mette la prima volta 
il i^ede snlle rive dèlia Persia. Avvezsi gli 
occhi ad nn' aria di proprietà e di delicatez-: 
sa, a un'apparenza generale di agio nella do^ 
mesticiti della vita, quai abbattimento non 
prova pgli scorgendo tutto il contrario ? Ivi 
non case elevate ben munite di vetri ^ pulita- 
niente dipinte; non contrade ^ non altro che 
piaccia colla sua mondezza; ma basse capan* 
nnccie , con teiti senza pendio , prive di fine- 
stre « e disgi^n^ le une dalla altre; e sentie- 
ruszi schifosi » ove fra il lezzo non scontri che 
carogne* e cani scabbiosi. Egli ode un linguag- 
gio tutto nuovo per lai> parlato da nn popo- 
I04 la cui figura è così strana come il vestire. 
In luogo di volti lisci e d'abiti serrati , (accie 
brusche con sp'^ssa barba , Ijngbi mustacchi « 
e veftti lunghe e fluttuanti. Nessuna attività^ 
llessuna energia nel popolo; quelli che incòn** 
ira punt^ non mostrano di correre pei loro 
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àlTari : solo qaa e là ulaa degìi indigeni 8Ì 
fttraftcina noncnrata mente in pantofole, l mer- 
cati e le botteghe oflrono a snoi sguardi una 
scena nnova e originale. la luogo di queste 
..nostre beo riparate e gneroite di cristalli eie* 
ganti, piccioli tavolati in (ila ^ tra eni è prati- 
cato -un passaggio di circa otto pietii di lar- 
ghezza che serve di strada ; il mercante se- 
dato in mezzo alle sue merci 5 e, sìngolar co«a 
in nn paese ove s\ poco difesa è la proprie- 
tà , esposto senza paura all'avidità de' rapaci. 
Ma i confronti di questo geaere sarebbero in- 
finiti. . Nondimeno per quanto penosp sia il 
passare da una gr^an civilizzazione a quella che 
comparaùvameDlR pub dirsi barbarie y è però 
certo che le prime impressioni che Y anima ri- 
sente ai dissipano presta, e alle prime, aljre 
oe succedono perfettamente appropriate alla 
situazione io cni la sorte vi colloca. 

Supporrà ciascuno che nella rimota parte 
del globo Qv' eravamo sbarcati , il giorno pas- 
sasse senza accidenti, e quindi senza interesse 
sensazioni di sorta. Nondimeno, tal èil ca- 
rattere de* Persi, che appena una settimana era 
scorsa, e già eran nate dispute infinitamente 
disaggradevoli. 
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L^aluma folu ch'io mi tr^rai a Bouchehr 
il governo ereditario da' cbeykhi arabi era state 
aaoieotato. Mofaammed-Neby-Khan « scrittore 
fn origine , e saccessivamente commesso di 
magazzino 3 mercadante^ ambasciadore e gover^ 
oatore di fiouchehr^ veone aline elevato alla 
dignità di visir della provincia F^rs o Farsi- 
sten 5 e in quella noi lo trovammo stabilito. 
Potentissimo nel favor suo avea creato il fra- 
tello ^ che pnre esercitò il commercio ^ gover- 
nator permanente di Boacbehr. Rioscito a dab- 
battere il cheykh Nasser che prima portava qael 
titolo^ era alfin giunto a distruggere interamen* 
te la tribù di Damonk^ onde il chejkh era 
capo. Mohammed-lfebj e il nostro amico Tam- 
basciador persiano gnardavansi con occhio di 
mortali nemici i e le proteste senza numero 
d'amicizia inalterabile^ che si erano fatte l'on 
r altro s non gli impedivano dal venire alle 
aperte ostifità. H principe di Chiraz avendo 
tardato a far complimentare m proprio nome 
Y ambasciador britannico , M irza-Aboul-Hassan- 
Khan profittò dell' occasione ^ per darne tutto 
il biasimo a Mohammed-Nebj ^ lasciando libero 
corso al suo mal umore ^ ed eccitando T am- 
basciador nostro a fare altrettanto. 



Bi Jacop(v MomiR S7 

Stemmo aecampati al\a porta di Boachehr 
fino al 2<j marzo j e provammo nel frattem- 
po ano degli incomodi delle tende ; poitbè ha 
colpo terribile di vento « venuto dal snd-egt fi 
preeipitò sopra di noi con tanta violenza die 
tre delle più grandi farono rovesciate snlla 
sabbia. Gol vento sentiansi certi buffi d' aria 
calda^ che noi credemmo i precursori del le* 
moum ^ di cui Chardin ha data la descrizione ; 
ma ne si disse poi la sua vera stagione esse- 
re l'antnnno, e gli abitanti di questa partt 
delia Persia non ricordano averne provati ef- 
fetti così fatali, come quelli di coi parla il 
viaggiatore» Il vento «mn , per ciò che mi 
asserì un vecchio del Dachtistan , gran danni 
fa esso pure nel distretto ^ soprattutto a 9a- 
obtiarjao, e il soffiar suo è mortale per la 
regetasione. Comincia a farsi sentire sulla maita 
D#ttej e continua fino al levar del sole^ spi- 
ra a soffj caldi e interrótti « e alfin gli suc- 
cede OD vento che è freddo* Saranno sei an* 
nij che il $am sorto in estate, bruciò tutte 
le messi già quasi mature, sicché verun ant- 
male più volle mangiarne, o toccarne pure nn 
sol grano. 

V immagine delle biade arse prfma f essere 
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colte j di cai serresi V Istoria Sacra nel quar- 
to Libro dei Re , e. xix ., l6 y fu sensa dub- 
bio derivata da aoa causa simile a quella di 
cui abbiamo ora parlato ; e quando nel setti- 
mo versetto , favellando del re d' Assiria , il 
profeta dice : Invierò sopra di ; lui un soffio 
di venfo ^ fa, io credo, allosioue al vento pe- 
«tilenziale. No' salmi leggiamo: II" vento passò 

, sopra di essa ( V erba ) , ed essa disparvo 
(salmo ciu, i5-i6 ). ^ 

^ Dal 20 al 26 , il vento s^fRò di onoro vio- 
lentissimo dal sod > accompagnato da sofTo- 
cante calore , e conttnnò coli' i stessa fona 

, fino al meriggio dell'indomani. Saltò allora 
tatto a an tratto al nord ovest , serbando V i- 
stessa violenza con cai spirava alla pnnta 
opposta del compasso , e mentre durò , i tnp- 
bini di finissima .polvere cbe aUava , e cbe 
d\«gni parte penetravano nelle nostra tende 
guastarono ogni nostra provvigione. Ma poi che 
fu calmato , il venticello che gli succedette era 
deli/.ioso Dopo sì grandi agitazioui , la natura 
aveva acquistate nuove bellezze , gli uomini e 
gli animali sembravano rivivere. Il vento di 
sud-est portò seco legioni innumerevoli di ca- 
vallette , ma ne si disse che quelle che caddero 
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in questa occasione non erano 4ella specie ^ ohe 
esercita tanta rovina (1). Dalla testa aU' eitre- 
mità òeW ali a?eaoo esse tre pollici di langhes- 
la ; il corpo e la teBta erano di nn giallo vifo. 
Le cavallette cbe distraggono la vegetazione 
8000 dì forma assai più grande e di un rosso 
molto carico. Sedato il vento , la pianura di 
Boocbelir si vide coperta d' nn gran nnmero 
de'snoi abitanti ^ i pih poveri della città ^ no- 
mini i d<>nne j fanciulli , che vennero a raoco- 
gliere qcfegU insetti , i qnali seccati e salati si 
vendono poi da loro al bazar , e formano il 
oìbo de' paesani' più indigenti. Bolliti che siano ^ 
il loro giallo 'si cangia in rosso ^ ed hanno 
sapore di cavrinole vecchie o nn pò* fracide. 
Dicendo che s. Giovanni si nodriva nel deserto 
di cavallette (2) e di mele selvaggio, forse la 



(1) Presso a poco lo slesso gi'orpo ( 11 marco 
1674 /» Chardin recandosi da Lar a Bendar -Abas- 
si 4 TÌde una mivoìa di cavalleUe ^ che giusta le 
parole sue, faceano Paria oscura. Ksse erano 
grandi e rosse. ( f^iaggio di Chardin , tórno JX » 
pag, 327 ,' ediz. in 8.*). 

- {'2) .U Levitico , cap. ix, v. ,aa , permeile il 
nudrirsi di cavallette ^ cibo non immondo , con» ressq 
lo chiama. Riferiamo qui il passo d«Ua Volga^^. 
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Scrittara Santa ToHe far intendere oh' ei vire?» 
come i più miseri e non come i tolitarj , tecon* 
do che opinarono alcnnt interpreti. Il vestimento 
del santo era » d' altronde , qoello de' pia ann 
tiohi profeti giade! ; la pelliccia ^ o ptuttoslo 
la pelle di cammello intorno a suoi reni> ana 
cintola di cnojo^ e il perfetto oblio di sd me* 
desimo ( Zacaria xiii 3 i). Così nel qnarte 
Ubro dei Re ^ 1^ 85 ne Tien descritto Blia^ 
1* nomo a lunghi peli , e stretta di on cingolo 
ì reni. Qualche somiglianza di tal foggia di 
▼estire noi trovammo fra i Dervis o G^ucheh 
iK/cAinf (quelli che seggono io «n eantone) 
frequentissimi ad incontrarsi in Persia ; classe 
d' nomini che va pubblicamente predicando le 
sue dottrine j talvolta affatto ignuda ^ e d'or- 



ai . Quidquid autem ambulai , quidem super 
qumtuor pedes , $ed hahet longiora retro crura ,* 
per guae sah't super terram « aa » comedere debetisi 
m est hrucus in genere suo, et attacus att/ue ophio* 
maehus f ae locusta simgula fuxta genus suum% 

ai. Quanto af^i ammali che camminano con 
quattro piedi» o <:ht avendo i posteriori pia km* 
ghi saltano sopra la terra, aa, toì potrete man- 
giame come il bruco, secondo sua specie, P attaco^ 
r ofiomaco , e le specie diverse di cavallette* 
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dinario coi capelli «parsìj la barba incolta « e 
le «palle coperte di una pelle di eamuiello. 
Fammo eolpilt dalle grida dj uno , cbe per 
qaalcbe tempo fermò la aaa dimora noa longl 
dal Bottro campo. £i faceva iacesaantemente 
rMoonar l' aria di qàeata esclamaaioue ^ak ^ 
hou (i). Tali gridio ^ che intese a certa di- 
stanza banno non eo cbe di telraggio ntmwìo 
ad nn dervie per annonciare il tuo artici oarti 
alla città ^ dopo di cbe si «metle a saonare uà* 
corno di becco o di ▼acca ^ cb' ei porta %o^ 
speeo alia toa cintora. 

la Fieioanaa de/ nostre accampamento^ sa! 
cammino • cbe conduce alla città ^ ed a dao 
piedi dalla superfiote del saolo , noi scoprim* 
aio dne vasi di fbrifia oblonga ^ fatti 5 ma roz-^ 
aaroeiTte di terra cotta > cui trovammo pieni dì 
ossa ornane. Erano collocati Ton presso l'al- 
tro^ in faccia all' oriente e all' occaso. Ambo 

(i) Forse ^ hou che qiieslo deryis ripelea è 
Vhou egli pronome della terza persona di cui gM 
Arabi si seryono frequentemente per significar Dio, 
il grand' essere ^ che è per eccellenza. Essi il pen- 
gono talTolia isolatamente in testa delle loro lei- 

twc , ptr significare che le comiaciano so*-^** gV* 

anspicj di Dio> ( Jr. Fr- ) 
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avevano un picciolo coperobio , e an maoic* 
in coi terminavano. La loro langhflzza era dì 
tre pi^i e messo 5 e it loro orificio d' otto 
pòllioi di diametro. Il nostro chìrargo giadic^ 
che l'ossa racehi asevi avessero apparientito ad 
nna donna e ad un iancioUo. Lo smalto dei 
denti era affa ito penlato. < 

Koo è la prima volta cke si sono rlAfennti 
•imiU vasi s poicbè all'epaca che il tig. Brnce^ 
residente della Cnmpàgma dell* Indie Orientali 
a Bouohehr^ {abbricava ona^oasa, non lungi dal 
luogo ov'era piantato il nostro campo, egli ai 
avvenne in parecchi. IValia. ci f<i possibile ri- 
levare dagli abitanti a loro riguardo, né uria, 
facile determinarne l'età, ote altri piii fortu- 
nato di noi non vi trovasse ad un tempo rao» 
chiosa dell? monote (i).rS(;orgemmo altresì ia 
un cimitero prossimo alle mine di Bouchehr 
de* coperchi di tombe , che mi parvero anti- 
chissimi , sebbene sia arduo il congetturare a 
qual epoca appartengano, &e anteriore o po- 
steriore all'egira. 



(i) Veggansi le osservazioni fatte a queslo ri- 
guardo da sir J. Malcolm nella sua ^i^<or^ of 
Persia , i, pag , 1 48 • 
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Al cani dispareri nati fra Persiani e noi in torno 
air elezione del nostro mibmandar 3 officiale ia-> 
dlspenBabile in nn paese , ove non esìste alcun 
pubblico albergo ^ né le tòrade offrono agli stra- 
nieri Ternoa sicnressa ^ ne ritennero Inngo tempo 
a Boncbebr. Egli adempie tiUft' iasieme le fon- 
aioni di commissario 3 di guardia .e di guida » 
«gli h oggi in somma . per nn ambasciadoré 
iÀÒ cbe fn già Tisafeme pei diecimila « quando 
abbandonarono . la Persia ; ei servita loro di 
guida , |u>ocnraTa loro i viveri ^ ma nel tempo 
medesimo era fra loro come spia del re di 
Persia^ a oni faóea sapere. quanto operavano (1). 
Un mibmandar aoirori^nle è. sempre per nn 
ambasciadore un oggetto importante di eticbct* 
la. L* opinione cbe si ba di qnesU e della corte , 
cb'oi rappresenta 3 snpponsi cbe debba essere 
annanciata dalla qualità del personaggio desti- 
nato ad accompagnarlo. L'olBoialo obe adempì 
quell'officio presso l'ambat^ta bn (anipìiMi. in- 
fino a Gbiraa , era J&5kbj-*h»n , favorito drsl 
principe « goveriiaiore dti Farsi stan. Al nosftfo 
arrivo in questa città 5 fn deciso cbe persona 
di ^ado più elevato sarebbe spedita diretu» 

(1) Senofonte. Spediaiono dil^MT* lib. ii)<^p.4^ 
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mente dtl 're^ eVide aecoinpvgiiàrd 'fine a 

Tthtrào. * 

V ttmlwtla fr» i Perinuii vielà il metterti 
ia eamft)iii0 prima MV arrivo àeV mibinaiidar 
per voi noaamato ; e 'ooi fummo oostretti di 
attendere lonfo tempo Mo4]ammed-2&ekb^*Rhaii. 
TVon fedemlolò ooipparire» ^ rtanoo di rima- 
nere etpòeto ai caldo j ad veata ed tUa' poK 
tere ^ V ambasoiadore ai determinò alfine di 
aad«re seioa di hii ^ e pregò il goremitore di 
Bonefaéhr a eefpairlDw Era aa' ocoacioae favo^ 
refole per l' ambMoladore persiano di legnarli 
di Mohamoaed-Neby ^ e di far eenti ve qum 
•dagore la' eoe oemletta indegne terso Y inglese 
ambasocria èra per far cadere eopra di lai a 
dalla saa (amì|^« 

U ^*) marco « partimmo alfihe da Boucbefar^ 
e inoltraoun'tv a' piociole giornate ferao Qhiras ^ 
eegnendo esatlaniente la' strada di air Barferd 
Jones , e degH ahfi ambàeciadorl cbe ci areane 
preceduti. Il calore toglieva il respiro ; e il 
gtomo in cai 4 partiti d' kìy Tchangj ^ gna* 
degnammo Bt^rasdjoaà « il qnal ne è distante 
▼entiqnattrb miglia , più soldati inglesi 5 per 
eoi il dima era afiatto nnoro ^ si tro v aron o 
aoala» «perdeUero molto sangne. A Boras-* 



m Jacopo ìlontEH f)5 

djouD 5 tròtammo il' mìbmaodar del priaoipoi^ 
e il :gOTeraatore di Bouob^r tornò al tao potU. 
Il mihmaodar ot protesU» ohe ooa a lai do- 
'VCM^ altribctìre. il «do ritardo 3 eMeodo iuta 
obbligato di accompagDare ti priooipe tao ti- 
gQore io nna apediiione contro i MamaceiiDi • 
^e la loro iotrepideasa e il loro coraggi* a^ 
TWio reti formidabili ne' ritiri ioaoctati bili delle 
loto montagne. I loro principali ponti eli unione 
sono fra le altare vicine a Kaleb*Sefid , e a 
Kaleb , medetimo , rape CormidaVile 3 cbe ta« 
▼ratta ad uno ttretto pasteggio ^ il qnalecoDi^ 
duce nel FàniatìLa, Il muserò d9lU lore caie 
pnè euwe dì dieci in dodici mila. Pna tradii 
sìone fra torodiffota li fa ditcendere.di Rotu- 
ttéin 4 eroe pertlauo (1), ed egUna tono troppo 
orgoglioti di orione coti ilkttrt. Dae della 
principali tribù portano 1' nna il acme di Ron»- 
tamj , V altra qneIJo di Zafj ; e come il Gfaah» 
Nameb di Ferdoyoj (2) riferìtoe circottanaia* 



(i) Aoattém è fra i Persiani dò cbe fa Ereole 
fra i Greei e i Latini. ( TV. Fr, ). 

(a) Chah^Pfameh o Istoria dei Re : poema là 
centomila terai del cekbre Feraoucy, coetempo- 
rsAto e^ suddito di Mabmatt* tt<3ftiasn«vì*« • R*e- 
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tiMimamente le altre gatta de' dàe illastri goer* 
rieri , esii leggono quel pc^ma con andito ; né 
è raro intendere pertone dell' infima clatse fra 
i Mamaceani recitarne degli squarci con rapi- 
mento e con entasiasmo. . * 

La loro storia eccitar deve nn grandissimo 
interesse , qnando veggiamo in Quinto Gar- 
zìo (i) on popolo^ quasi ^ dell' istesso nome 
opporsi vigorojsa mente ai progressi d' Alessan^ 
dro in oriente , ed «ssere una delle canse che 
arrestarono i suoi progressi in Tartaria. La 
città di quel ,popolo era situata presso Giro- 
poli .« che occupava il luogo ove ora trovai 
Cogend (2). Sebbene esso albergasse entro ca- 
se 4 mentre i Mamacenni vivono sotto tende , 
e abitasse la Tartaria , mentre questi altri si 
trovano nel Farsistan ; non è impossibile che 
i Mamacenni di Persia siano i suoi discenden- 



conta a lungo V istoria antica della Persia e risale 
fino a tempi favolosr. Vi si vede figurare con ispleu- 
dore Roustém ed altri eroi. È scritto , d' altronde^'in 
quello siile iperbolico , che distingue tutte l'opere 
orientali , e le favole più assurde -vi sono accumu- 
late. {Tr. Fr.), 

(i) Lib. TU, cap. 6, e lib. ix , e 7. 

(a) D'AnTille, Géogr. ancienne « a pag. 70. 
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%ì j dacché reggiarao sì spesso delle tribù orien' 
tali abbati donare ao paese , per stabilire ia nn 
altro la loro dimora. I Giadei furono trasferiti 
fino a Babilonia -ed ìnMffdìa; iacootraorsi oggi 
gli Ircani Dell'Asia Miaore^ e Dario a F«a fatto 
disegno di trapiantare gli Jonii nella Feoicia^ 
e di far abitare il loro paese dagli abitanti di 
quest'ultima contrada (i). 

La moderna istoria d'Oriente ne oflre an- 
ch'essa d^li esempi. Ghah-Abbas ^ re di Per» 
«ia chiamò gli Armeni di DjooKasuH' Arasse ; 
ed essi vennero a cestroire ed abitare an sob- 
borgo del medesimo nome alle porte d'Ispbaan; 
ed è noto che la gran tribù araba , che oc^ 
cupa tutta la contrada posta fra Ardistan , Me- 
chehed ed Herat , ki dal "Ncdj trapiantata in 
questo paese per opejra di Chao-Ismael. Ed è 
<;osa assai meno strana vedere un popolo bar» 
baro b semi-civile enàigrare volontariamente 
d* imo ad altro paese ^ -che vederlo trasportato 
da un conquistatore lungi dalla soa patria. 

Il ò\ che arrivammo a Khanmaridje^ ilmib- 
mandar fa molto angustiato ; poiché V accorse 
d' a««r perduti i suoi sigilli , ohe si recava io 

C» ) Erodoto , Erato , 

Tom. /. ^ 
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neoo j giosU il costarne de' Persiani. Perchè si 
possa avere un'idea del sno affanno ^ èd'oopo 
lar oiserfare ohe i Persiani ^ egnalmente che 
tatti gli Orientali , in laogo di soscrirere dì 
loro mano, si valgono d'nn aoggello ov' è in- 
cito il loro nome. Presso nn popolo per na- 
tura malvagio e frodolento è sì facile il per^ 
dere nn aemo^ di cai si gtttoga a possodere 
i sigilli j servendosene per segnare iaàxi doca- 
menti^ ohe il mibmandar provò , come ogn* altra 
persona distìnta provato avrebbe in simile caaoj 
la pia grande costemasione. Come sono del 
mìr%ms o anoanamui» che scrivono , à* ordina- 
rio j il corpo della lettera e delle carte di qual- 
siasi specie, è raro che queste servir possano 
a far riconoscere la soperchieria , ed è il ai- 
gillo appostovi in fondo ^ che rende T atto va- 
lido ^ o ne prova la falsità. Uno de' ministri 
^el re pervenne una voka « adoperandovi molta 
indostria , a staccare il sigillo da una carta , 
che desiderava sottrare agli occhi del prmcipe^ 
e ciò fatto si riguardò come sicuro. Il mih- 
mandar spedì sali' istante al laogo ove noi fa-p 
oemmo alto; e fortunatamente i sigilli ai ri* 
trovarono. I suoi trasporti di gioja al tornare 
del domestico, «he glieli rimise ^ provano di 
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qaaìe importanza essi ertno per lui , e dì 
qttaato pericolo il non ricuperarli, Non è raro 
frattanto che i Perrani abbiano doppio sigillo , 
per valersene a vicenda. Se inviano messag'- 
giQ y cai poscia credano opportuno di smenti* 
re> osano sigiUo equivoco ,* altrimenti, adope^ 
rano il vero. 

Questa circostatisa servirà di schiarimento 
all'istoria di ladah e di Tamar nel trigesimo 
ottavo capitolo del Genesi , ove fra gli altri 
pegni ei le porge il ano sigillo (1)5 che |a 
donna promette restitnirgli , quando le abbia 
mandato an capretta Là ^aà inqaietadine al 
2 3.^ verso: poria^lelo y end* io non venga co* 
perlo di obbrobrio , si spiegherà facilmente ; ri* 
cbiamandoci di qoale importansa sia nn suggello 
per 2'aom di stato io Oriente , importanza 
ohe non doveva essere minore ali* epoca , iq 
Cfii prima i sigilli furono indentati. Ond' io non 
venga coperio d* obbrobrio deve » altronde» si* 



(i) La Vulgata si serve della parole armulus ^ 
che taluno interpreta anello. Nel qual caso con- 
Terrebbe supporre che il sigillo fosse legato nell'a- 
nello , ciò che non h inverosimile. Però il»ig. Mo- 
rier dice egli pure anello , che serviva a suggellare . 
(7'r. ^.) 
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gni Beare qualche cosa di più ohe la Sem- 
plioe scoperta dell' asioae immorale : par ahe 
indichi il timore ohe la donna si prevalga del 
sigillo che ha nelle. mani» 

Noi giognemmo a Kazaronn il 2 aprile « 
▼arcati i passaggi di Miillon^ Kbicht e Khan- 
maridje , senza verun sinistro accidente. Chi 
pnò esprimere l'interesse che siffatti laogbi 
ispirano al viaggiatore ! Ivi eì può contemplare 
un paese , che ^ tranne alcuni sentieri battuti 
oh' egli percorre , è ancor qoal' era al mo« 
mento della creazione. Dalla pesizione straor- 
dinaria degli stati di terra ^ gli uni orizzon^ 
tali , gli altri angolari ^ e talvolta anche per- 
pendicolari , egli osserva le operazioni della 
natura sovra una grande scala. 

Un fiume scorre , serpeggiando 4 a traverso 
le valli di qne^ monti , e dopo avere penetrato 
nelle pianure di Dachtistan ^ va a g(>ttarsi nel 
mare a Rohilla. Prende esso la sorgente presso 
Ghaponr^ e le sue acque in quel luogo sono 
assai fresòhe e dolci ; ma poi passando sopra 
un terreno coperto di selenite « divengono sal- 
mastre. Un ramo , però , se ne stacca prima 
che tocebi nn tale suolo pregno di sale « e si 
precipita alla foce in tutta la sua pnresza. 
£!be quadro per nn poeta ! 
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Stemmo accampati per due giorni a Kaze- 
rouD j e profilammo di questo intervallo , per 
fare an' escarsione fino alle rovine di Chaponr ^ 
sotto la scorta del nostro mibmandar. In fatto 
d'antichità^ questa seconda risìta di poco più 
ne fh paghi che la mia prima. Innanzi alla 
partita fammo assionrati esistere in una mon- 
tagna presso rnpi intagliate alcuni passaggi sot- 
terranei di considerevole estensione , al cni 
ingresso vedevansi figure scolpite ; ciò che ne 
indusse a munirci di torcie y onde ben esami*- 
narle. Sgraziatamente avevamo guide y che mal- 
grado la loro totale ignoransa de' luoghi y spe« 
raodone buona ricompensa ^ ne affermarono 
di conoscerle troppo bene ; ma giunti ov' essi 
dicevano , e doveva manifestarsi la loro peri- 
zia i non apparve che la furberia. Cercammo 
pervenire ad una caverna ^ situata presso la 
4K>mmità d' alta montagna scogliosa ; ma V in*- 
certeaza se quello era l'oggetto di nostre ri- 
cerche y e la difficoltà di salire un carómino 
dirupato e penoso 3 ne fece rinunciare ad un 
impresa 5 forse j inutile. Non però ce ne tor- 
nammo senza visitare minutamente una picciola 
▼alle di forma oblunga , posta in vicinanza di 
Chaponr , e cinta iòtomo d' una catena di 
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mattiocie rapi, la cai grandezsa è gtjgaote- 
tea 4 e la forma straordinaria. Eccesaivo era il 
calore ; e qaando io volli arrestarmi sotto ooa 
delle più singolari , onde prender disegno d*nna 
san Un ra, i Fri cerbero de' sassi era sì intenso che 
io non potei sopportarlo. Quelli , a cui mai 
non si è offerta occasione di percorrere qoelle 
regioni barbare e rifliote^ non possono for- 
marsi idea de^ disgusti sensa numero ^ che ac- 
compagnano un Tiaggiatore ^ anche allora dae 
gode di tnlti i comodi 5 di cui noi godevamo. 
Un dotto 3 sedato a tutto sno agio 5 in mor* 
bida seggiola e in on picciolo gabinetto ^ me<» 
ditando pacificanoente a caoto al suo fuoco 
l'oggetto de' favoriti suoi studj, griderà con- 
tro la negligenza del viaggiatore che ommise 
di esaminare nn oggetto posto sulla sua stra- 
da , e la cui particolare descriaione avria dato 
un lume indispensabile per far disparire i 
dubbi o le oscurità. ]^a supponiamo il nastro 
valent' uomo sopra un eavallo rifinito di fa- 
tica 4 esposto ad un sole ardente ^ in meno ad 
Itti popolo bai4>aro , e diciamogli ohe per ve- 
dere da vicino una tale colonna gli è uopo 
ascendere una roccia solitaria e selvaggia ; che 
onde possa laggere una tale isorisiooe conviene 
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ehé ti ttratoini tulle mani e tolle ginocchia , 
otpfero s' arrampiohi ad un' allessa perpendi- 
colare a riicbio di rompersi il collo ^ e allora , 
forse ^ egli si lentirà più disposto ad iscnsare 
la negligensa di "quel viaggiatore 5 che preferì 
qualche pericolo di meno a qualche erndisiooe 
di pia. Io riuscii a portar compito disegno 
(appena nel primo viaggio ne diedi lo spar- 
timento ) di tutte le sculture che coprono parte 
delle rapi. Avvi non so che di singolare e di 
rimarcherole in questo costume di far rappre- 
sentare alle roccie ed alle montagne l' alte gesta 
de' principi e renderle così gli archivi della 
loro istoria. 

La speransa di scoprire le cose mirabili , 
dì cui ci fu detto^ fecero salire due o tre di 
nostra brigata ad una grotta più vicina a quelle 
sculture. Ma non vi trovammo che una cavità 
amplissima formata dalle mani della natura ^ 
e deirahesza^ forse ^ di centocinquanta piedi. 
L'interno era tutto bizzarramente ingombro 
di pezzi di roocia staccati dalla sommità ^ e 
'cervia d* asilo alle bestie selvaggie ed a pic- 
cioni ^ di cui gran stormi se ne volarono ^ 
quando noi vi entrammo. Tali eaverne sono 
pur comodissime a pastori « che vi fanno so- 
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fente entrar Terso notte i loro greggi , e ?e 
li serrano , turandone l'JngreMo con groiie 
pietre. Noi percorremmo tutte le parti di quel- 
la già mentovata j sema scorgere alcuna trac- 
cia della mano degli uomini ; e giunti versa 
}' estremità 5 il bujo profondo , ohe . ri regna- 
va^ ne impedì l'andar più oltre^ ma all'istan- 
te cbe noi l'abbandonammo per ridiscendere 
al piano^ la luce brillante del sole contrastan- 
do con quel tenebrore produsse un effetto im- 
possibile a descriversi. 

Il nostro mibmandar erst andato alla eaccia 
uelle vicinanae tutto il tempo cbe noi aveva- 
mo impiegato ad esplorar le ruine. È osansa 
de* Persiani , ogni volta cbe si mettono in 
viaggio^ o vanno semplicemente a diporto j il 
prender seco il falconiere e i suoi uccelli ^ e 
come il paese intorno a Cbapour abbonda di 
pernici 5 il falcnoìere ne avea preso gran nu- 
mero. Il Khan parve molto meravigliato , cbe 
alcune ruine o rupi scolpite avessero per noi 
tanta attrattiva. Ci lasciò fare^ a piacer no*- 
stro , le nostre ricerche , e sceso di cavallo* 
colla sua preda si diede, aspettando il nostro 
ritorno ^ a far arrostire un agnello, cui prima 
tagliò in piccioli pezsi , infilzandoli poscia nella 
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l)acclMtta del facile come in uno spiedo. Quan- 
do la vivanda fo cotta , rimontò a cavallo e 
tenendola alta colla mano ci ragginnse » offe- 
rendocene cortesemente , e insegnandoci que- 
sta nuova maniera di fare la propria cucina 
in campagna 3 e quanto pochi preparativi sian 
necessari a ohi ^ mangiando 5 altro scopo non 
abbia die di calmar la sua Carne. 

Terminate le nostre indagini^ ritornammo al 
nostro campo di Kazeroun. Strada facendo ci 
avrenimmo in una (smiglia persiana 5 la quale 
dirigevasi dal suo villaggio verso Gfaaponr , a 
solo oggetto di consultare il medico dell' am- 
basceria, dai cui talenti sperava la goarigiot^e 
dell' avolo che già da gran tempo pativa di 
glandola. Il vecchia infermo veniva a cavallo, 
e dietro a lui eran lo nuore ; il nipote col 
fucile in ispalla e la moglie sua camminavano 
gli a lato ; e il figlie par a cavallo » procedeva 
dietro di questa. Il nipote, giovane di diciot^- 
t* anni d' una bella fignra ne fermò , domagi- 
dandoci se il medico europeo vorrebbe pren- 
der anra dell' avo sue ? 

Noi gli promettemmo di adoperare i nostri 
buoni offici a questo efletto. La qual lusinga 
di rinioimento nello scopo del ^oro viaggio ^ 

5 • 



che Q« era pare il pretesto ^ taato piaoere gli 

cadono eht. il fece anlito a passar tosto al motito 

più pressante. Ne chiese qakidt aleou soooor- 

so di dlaivaroj entrando ia lunga eoaiiftaraaioQe 

delle scialare de' paesani del sao distretto» 

ohe ne dipi^ise taluicnaSe i>ppres8Ì da gover- 

miterij cb' era impossibile sopportar daffàatag- 

gio la loro tiraonia/ QumiìUj ^ donkaadat « 

pagaie 9oi al governo per anno ? — Per an- 

no ? ripigliò egli , noi paliamo ogni mese , 

e talvolta anche due 9oUe U mese. *^ E su- 

ohe cosa è f ssaia l imposia ? — Su quanto 

noi possedemmo » dtss' egli , e quando non aà^ 

hiam nuHa su cui si possa meitere tassa ^ 

ques$a ricade sul capo de' nosiri figli, Pia^ 

cesie al deh ohe 90Ì Europei veniste od im* 

padronirpi di quesio paese ^ che ken vi a»- 

remmo fedeli servliori ! 

La Dovella del passaggio d' ciò hakém » o 
medico straniero si sparse bpa tosto ; e ad 
Ogni fermata il nostro campo era pieno di 
inalati » non solo del villaggio in ani ci arfe- 
nira di ritrovarci» ma di tntti i loogbi cir» 
coa?ioiai. Se ne vedeano arrivare da più. gior- 
nate di cammino » né diffioaltà » oè ostacoli 
potean rattenerli. Venivano alomii in grc^pa 
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ad asioelli appoggiati sopra cascini e soste- 
nuti da loro parenti ; altri sopra cammeUi , il 
otai pasto doro e faticoso esser dovea una spe» 
eie di tortora per quegli infelici. Ben si cooi- 
•prende che Jn un paese^ ove non esiste Fernn 
soccorso medicinale 4 joè veltnra per andarne 
in cerca ^ ove pnr si possa procacciarlo ^ nna 
malattia è un' assai grande sventura. N^ mai 
troppe lodi sapriano darsi a medici cosi della 
nostra cerne delle precedenti legazioni ^ per 
r umanità e carità di coi fecero prova in sol* 
ìiero ài tanti infelici. Non solo somministra* 
roDO medicamenti grata iti j ma prodigarono 
tem()0 p xelo , talenti , sebben pocbt^imi ( ci 
è penoso il ricordarlo ) ae mostrassero loro 
condegna gratitudine. 

Leggiamo nella Santa Scrittura che fra i 
miracoli che portarono la rinomanza del Si- 
gnor nostro in tntta la Siria è da annoverarsi 
la gaarigione di tutte le sorti di malattie. E 
come la medicina ^ fra Giudei « non avea forse 
a qaell' epoca Catttì maggiori progressi di quel- 
lo che oggi irà Persi » ammirar dobbiamo la 
profenda taptensa^ onde piacque a Gesù Gri- 
8to scegliere uno de' più sicuri mesai di at-- 
trarre le genti alla soa dottrina. Gran folla il 
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seguiva dalla Galilea , dalla Decapali j da Gera^ 
salemme j dalla Giudea e dal di là del Gior- 
dano ; e poiché ben dee sopporsi che conosceMe 
il «potere di lai 8Qvra i morbi ^ è facile cooce- 
pire la saa boooa disposizione a riceverne gli 
insegnamenti. Goti la predicazione del Yao- 
gelo sarebbe dovunque coronata di saccesso , 
qnaof^o si facesse da aemioi che prima aves- 
sero fondata la loro ripntaxione» restituendo 
gratuitamente agli infermi la sanità. Quella 
donna afDitta , da dodici anni , per crudele 
perdita dì sangue 5 ne si dice avere spesa tutta 
la sua fortuna e molto sofferta in mano dei 
medici; e lunp dal guarire sempre essere 
peggiorata Finalmente ella si volge al Re* 
dentore, e trova il premio della confidensa ri* 
posta in lui. 

Malgrado l'estensione de' loro talenti e de' loro 
messi ^ i nostri medici, dovettero il loro credito 
principalmente alle loro cure gratuite. Guarivano 
eglino in no istante le povere genti ^ che aveano 
gettato tutte il proprio avere in medici lentissi- 
mi e ignorantissimi come quelli dì Persia, da 
cui si videro abbandonate p\h inferme di pri- 
ma £ un tanto bene non costando un obolo 
dovea fare tale effetto tal loro spirito , cibo 
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pib non fa sorpresa la rapidità ood coi si 
diffuse la fama di quelli che loro il dona- 
▼ano. 

Il ^ aprile ci inoltrammo di duofo^ e var» 
cammo iocolumi le montagne diflGcili di Do- 
cbter. Ascendendo il Pjra-Toan ^ la parte pi& 
elevata di questa catena , si offeri a nostri 
sguardi , non molto lungi dal cammino 5 nn 
punto di vista sterminato. Di^tingueansi da 
quel luogo le cinque catene successive di 
monti da noi traversati dopo la nostra par- 
tenza da Bóncbehr; indi s^egavansi le pia* 
nure del Dacbtistan,' e in lontananza final- 
mente V Oceano 5 che oonfondeasi cpll* oria» 
zonte. 

L' inverno ancor pareva regnare nel Pyra- 
Zoao^ nel Decht-el-Ardjonn e nel vicino pàe* 
se che avevamo trascorso. Appena ia prima* 
▼era oominoiava ad annunciarsi ; pia vaiti del 
Pjrra-Zoan erano coperte di neve; e le biade 
della pianura del Decht-f'l-Ardjoun spuntava* 
no a stento dal seilo della terra. 

Ogni giorno ci mettevamo in cammino dtie 
'ore prima del levar del sole; quando il fred* : 
do era per anco vivissimo e piccante. Ma il 
^ran pianeU usciva d* improvviso cogli arden- 
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ù sooi raggi > e 1' altemaliva di tanto ge)d e 
di tanto calore fendieva a molti de* nostri le 
labbra ^ o facea screpolare il viso. Il picciolo 
oafnero di Persiani , cbe ne accompagnava 
trovò il rigor colla stagione pari a qaello del 
^^ scorso invernò ; e ben là grande se fece 
perire gran Damerò d' alberi fruttiferi nelle 
vioinanae di Ghiraa^ e Boaasirae di aranci ^pii^ 
facili a soffrirne. 

A Deoht-ol'Axdfotto j trovasi in i^na mon- 
tagna ona caverna cbe al dite de' Persiani $ 
possedè la virtù di scoprire la legittimità dei 
natali. Dare l' epiteto di karam-aadek ( ba- 
stardo ) ad Olio di essi è 1* iagiiu'ia' più crtl-^ 
dele cbe far gli si possa^ e cbe più facilinen» 
te ec<Aa L*ira 8oa« Qaiadi il prodigan egUao 
ne loro litigi s come uno de gra» mezzi di 
rendere altrui farioéo. Fra le tante istorie ^ 
cbe nairransi a qoeslo proposito , eccole una 
alibastansa piacevole. Uà nomo oorpoleoto e 
più grosso cbe il for4 della grotita si presso^ 
tò per entrarvi , onde provare che la^ sua n2h* 
scita era legittiau; e la ropé intelUgente gli 
ofCev) agevol passaggio; uno nsagrissimo ve- 
nutogl!. appresso non potè passare mai, e fa 
quindi appiattato heammniadeh. 
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\l 6 faceiumo alto a Khanéh-Zenjoiia , ore 
Ipovasl un astio di carovane. Staaili edi&oi tono 
spesso eretti a proporle spese da semplici par- 
ticolari , oella speraasa che un tale atto dì 
beoeficensa aopra la terra incontrerà la sua 
ricempensa nel cielo. Il più . graode ojggetti^ 
deli' aaslitaioa de^ Peisiam è iao^lre il lasciare 
dopo morte una certa riputazione; e la bram a 
d* acquistarsi an ism o nome , più che tot- 
t' altro li spìnge ad inalzare tai moau menti. Il 
ricovero di cui qui si tratta ^ fa costretto già 
da piò annij da un pareofe di Mirza-A.boal- 
Hassan-fiban. Mirza-Aly-Riza sno fratello ^ 
eunuco delU casa del re ^ avendo i a teso che 
1 ' edificio area bisogno di riparazioni , e vo- 
leodo partecipare alla riputazione di santità 
acquistata dal fratello^ inviò al tbabit di Kha- 
néh-ZenyoQD una somma per quest' oopo. Il 
thabit» in Inogo di eseguire l'opera con\mes^ 
aagli , si mise il danaro in tasca e abbamlonò 
al ano dettino il caritatevole edificio , obe di- 
veoDe perciò il rifugio di tutto il bestiame 
del contorno. A questa notizia Mirza-Aboòl- 
As8aQ<-Rhan s'impadronì del tbabit» standoci 
noi in quel luogo » sei mise sotto de' piedi » 
gli fece rendere il mal tolto, e stabilì il modo 
éì assicarare i già ordinati restauri. 
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Gli a1b<>rghi di qaetta specie »* costniiti e 
dotati con pecalto prifato ^ e destinati ad of- 
frire 1' ospitalitik agli stranieri e ai riaggiatori 
tono oggetti sacri in Oriente^ e può snpporsi 
ohe fa la sioorezsa d' essere rispettati ohe ri- 
tenne a Tarso i commessi degli ospisj^ qnan* 
do tutti gli abitanti (i) l'abbandonarono ai- 
r arrito di Giro. 

(i) Spedisione di Ciro lib. i^ cap. a. 
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CAPITOLO VI. 

Chiraz. — Adulazione de' Persiani. — Do- 
■ lore deit amòasciadar persiano. — Compii^ 
mento di condoglienza. — Bagni caldi, -^ 
Regina cB Persia. — Tomba di Sady, — 
Montagna <2ì Sady, -«^ Mpsella. — Fram^ 
menti di scultura. — Rupe scolpita. 

JLl AMBASCIATA gioDse a Gbiri2> il 7 aprile; 
• dopo alcuni negoziati , il tésir o minisi d^ 
principe andò all' incontro deli' arubaaciadorc. 
Era egli gegaìto dai principali abitanti della 
QÙlà ; e quando i due accompagnamenti ti «ni* 
rono» la foUa ditenne ionamereT<>Ie. Il mini- 
stro era da nn lato dell* ambasciadore , e il 
mìhaiaadar dall' altro. I primi complimenti di 
uaoj volati dall' etichetta , poi che fcirono d^ 
r ana .e dall' altra parte ripetati ^ il mibtoaKi* 
dar disse al ministro : m Oh ! come 1' elobj 
parla bene la liogaa perst»na ! — Benissimo 
replicò il ministro 5 miralMlqiente , meglio ohe 
qualsiasi moUah. Mai non Tedemmo nn simiti* 
U ^loby> cosi oompitOj oos\ abile, così dotta 99« 
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Sahei kemul ( aom compito ) » saheÒ cài 
( nomo di senno ) , Sékeèi ^àlem ( baon scrit- 
tore ) j sakfb fker ( no pensatore ) ; e tatù 
la comitiva gridala a.ciascnno di quegli ea» 
comj ì helH y belli j helU. Allora il ministro 
▼ofgendosf ad nna persona che si rrtrotava 
al suo 'fianco « le disse abbastaoaa alto « per^ 
che r ambasoiadore potesse intenderlo ì «c'àve^ 
te foi mai vedoto nomo cos^ grazioso- come 
l'elchy? Egli è più amabile che tatti gli al- 
tri elchys. m Faci^ndo V elogio del clima di 
Chirax» V ambasciatore disse : «e È rà dellsioso 
eh* io mi sarei immaginato non poterrisi mori- 
re > qaando non avessi vedute qneste tombe 
Dfel luogo ove siamo ora passati 99. — - «« Ba-^ 
Ték-^llàhy maravìglioso , maravigltoso esclamò 
il mibmandar; avete inteso > disse al ministro, 
?olgendo8Ì a Ini f Quanto spirilo nell' elchy ! 99 
Allora ei ripetè le parole dell' arobasoiadore al 
mbièirOj il qaale gridò alla maraviglia come 
todti gli altri. Dorante questa specie di ton- 
vtrsasione , la qaale non s* interrompea ^ d^ 
per passarsi il gtikoum dall' ano all' altro e 
fbmare an istante^ noi r«ggiognemmo ìì no- 
stro aoeampamento di Bagh-D^iban-Narnéh ^ 
•otto le mura della città. Per quanto smac- 
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caia debba sembrarne tanta adolazionej eglino 
però crederiano* mancare alla politezza, tra- 
scnrandola. Il prioio ministro dava nn gLoroo, 
me presente , . delle istruzioni ad una ptirsona 
da lui incaricata d'andar a complimentare un 
officia] russo sul suo arrivo i e il principale 
comando fa : « Non risparmiate i complimenti 
pi& lusìngbovoli 99. Conoscono m%ì intanto cosi 
ben che noi il valor reale di si belle parole , 
poioh'egU a me poscia rivolto disse: ^ Voi 
sapete eh' è indispensabile ( Bich^Khgniìch* 
hekunym) il ridere alla barba di qualcono» 
o io a/tri termini Viamòag », Né souq già 
avari fra loro medesimi di queste fi^rberie^ » 
sebbene pagar i^appiano esattamente le lodi cho 
loro si prodigano» pur queste non lasciano di 
stimolare la loro vanità 3 che irisaìendo fina ai 
tempi di Erodoto» sembra essere stata in tutti 
i secoli il difetto generale di qael popolo. «Si 
riguardano es$i come persone di spirilo^ dice 
lo Storico (1). Neil' ambasciata di sir Hai^ 
ford Jones ^ io fui teslimooio della presenta- 
zione Ji un Persiano ad uo altro. L' una era 
primario mirza dell' ambasciala, e V altro pri» 

(i) aio 134. 
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^mo giojellìere del re. « Oh! diiie il giojel^ 
liepe , è qaesti daoqae }\ celebre Aga-Mjr , 
qaell'tiemo s) dotto , sì pieao di spirito, qnel 
famoso «crittore ? w Poi eotrò in sì graode 
emtmertziooe di tatte le virtù , qaalità , doti 
fisiche , nobiltà della famiglia del mirza che 
qcietti a prima giaata ne rimase sbalordito ; ma 
a poco a poco si rimise dall' imbarazzo in cm 
l'avea gettato qàel proflavio di lodi, e rispo- 
se con una sì vigorosa scarica di complimeoti 
die il giojellìere oe fa pressocchè annientato. 
Facendo nna visita a Miria-Aiboul-Hassan- 
Khan , rimanemmo noti poco sorpresi di trò- 
f«ire ti suo appartamento tappezzato di nero. 
Stava egli assiso in nn angolo , versando un 
torrente di lagrime e immerso , a ciò che ne 
parve, nella più profonda aìnbàscìa , di che 
scoprimmo ben presto la cagione. Poco tempo 
dopo lo sbarco eravamo stati informati che 
V unico figlio oh' egli avesse , fanciulletto di 
qoattro anni ^ era morto del vajuolp , nell' as- 
senza del genitore, a cni il- re avea prescritto 
si nascondesse l'infausta novella. Un giovane 
eunnoo al servigio della madre del monarca, 
ignorando i voleri del signor suo , l' avea al- 
r ambasciadore sconsideratamente anonneiata , 
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e fatta eosì STaaire la speranza che nodri? a in 
cuore qaesto patire iDfclice di rivedere Tog^ 
gètto di 6oa tenerezza. Tale sventara gli oa« 
gì ODO tanto maggior dolore ^ ohe la ana sposa 
era troppo inoltrata neglianni , perchè potesse 
losiogarsi d'averne altra prole , e insieme troppo 
gelosa , per lasciargli contrarre dboto imeneo. 
I natali di qaesta donna erano d'assai sope- 
rieri a quelli del marito ^ eeaendo figlia di 
Hadjj^Ibrahim j ultimo gran ▼isir di Persia i 
e già avea dichiarato ehe se. lo sposo soo così 
r oltraggiava da prendere altra donna , avea 
parenti di bastante potenza per vendicarla. Come 
qaesta minaccia spande nuova Ince sa ciò che. 
Labaoo disse a GUcobbe* dandogli le sue figlie! 
Se tu le maltratti^ se altre mo^i conduci 
^lirfi di esse ee ec. (<). 

Noi gfi facemmo frequenti visite tutto i| 
tempo che durò l' afflizione sua ^ ed ehbimo 
occasione di osservare quale specie di conforti 
riceveva da suoi compatrioti. U principale ar^ 
gomento da essi adoperato a calmarlo è tanta 



(i) Si afflìxeris fìlias meas et si iniroduxeris 
alias axotes super eas, ctc. de . Gene*» cap xxx|^ 
T. 5o. 
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]^ rimarohevole ^ cbe prova ra«ak)gii dei sen- 
ttmeoti fVa gli aoticfai Persiani e ì moderai. 
Gli (liceano eglino adanqae : m Se aveste per- 
dato un fratello ^ voi avreste ragione di deso- 
larvi , petcbè il padre e la madre vostra non 
potriatto ttaoire della tomba per darveoe on 
ahro ; ma perchè la perdita di qoesto faocinllo 
vi oagioaerà tanto aflaono » se vi rimane \a 
[^raaea di averne degli altri ? n Dario sor- 
prevo die la moglie d' lotaferne domandasse 
pttttoeto la grasia di ano fratello » ohe d' al- 
oan altro de' parenti , la interrogò sulla pre- 
dtteiieu« ohe mostrava per esso ^ in confronto 
dello speso e de.' figli , ohe dovcàno esserle 
pf& cari; e4 ella rispose : u O principe ^ ' io 
posso , «e così piace a Dio » avere altro sposo; 
e perdendo i miei figli ottenerne di nuovi; ma 
poiobè i miei genitori sono morti » è l>en certo 
oh' io aon avrò mai più un altro fratello (i) 99. 
] Fersiani mi parvero far uso di questa frase, 
come ordinario compHnoento di condogliansa > 
INNI ^ià motivato dalle particolari circostanze , in 
cui si ritrovava Mirza-À.bou]-Hassan. Poò d' al- 
tronde supporsi cbe tale proverbio siasi con-* 

<i) Erodoto» Talia» X19. 
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nervato nel paese da pia remoti tempi in- 
fioo a DOftri. Né, forte, fa oclito che fra pò* 
poli i quali , simili ia ciò a Persiaoi atloali « 
tegoono la Poligamia , . onrle il fiacolo goq)»- 
gale DOQ è éì stretto, e il gran Domerò dei 
figli adi che posseggono dimiaaisce le tener* 
afleziooi si natarali ai genitori. Mobammed- 
Zekfay Khan j DOttro nMbmaodar , carcamlo con- 
solare il mirsa : (^ P«rcbè.^ ^i dms » piaagtre 
tanto per nn fanoinUo? Io ne ho perdnle .pili 
d' nno ad nn t^io^po ; né mai, perciò , ho vef^ 
sata nna lagrima 99. 

Se il miraa aresse avuto più mogli «d aUri 
figli , saria state , 8e»u dubbio , assai più prtsto 
racoonsolaio ; ma nel sno osse tanto dolore era 
natnralitslitto. Egli si abbandonala alla disptrar» 
sione « batteva il petto sao con violensa , e fra 
l'altre acclamssioni a oai avea ricorso pec 
isfogo , naa piò freqnante dell' altre spiega?^ 
qaeir antica ^««bascia ^. di oni datasi prora « 
coprendo dì ceneri il praprio capo ; Ahi diok 
hok le ser-0HBMii oaiecf (1). Ah! il mio cap» 
si Dssconda sotto la terra ! Ogni volta eh' «i la 



(1) Vedi primo Uh» dei Re , ir» p- 
condo Ub, idem\ xiJt , 19 «se. eie. 
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proDODciava ^ ripetea bea ciDqaaaU : Ah FFahi! 
d' ao taoao lamentevole , d' aoa v.oee che ce^ 
citava la pietà , abbassandola a segno eh' era 
impossibile iotenderlo ^ e continnaodo som- 
néssamente fino al momento che facea sentire 
un' altra esclamasione. 

La prima cosa che fanno i Persiani dopo 
di tin viaggio è d' andare al bagno caligo. DeY>« 
b' enere questo cin -vero godimento per viag- 
giatori , che mai non ' cangiano di biancheria 
camminando, ragione che loro il fa deside- 
rare sì vivamente. E rimarcai che ogni volta 
che no domestico persiano era uscito senza 
permissione^ la sua sonsa era sempre il bagno. 

Avendo uditi i più grandi elogi di quelli di 
C^iiras 9 deliberammo d' ivi recarci in brigata j 
e faeemmo prevenire il proprietario dell* htan^ 
m€^ e Vekyl ( bagni del Vekyl ) i più belli 
della città, di. tenersi pronto a riceverci. Come 
avrvamo fama di bnoni pagatori , gli abiianti 
di Ghiraz ascrissero a loro baona fortuna l'a- 
▼•rei , sebbene nelle {bornie città il pregia- 
dizio religioso contro gli infedeli « cni rigoar* 
dan come nedjU o gente impura « che appe- 
sta necessariamente le loro acque , dovea far- 
Gene ricusare ringre«K>. La compagnia nostra 
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cdoiponeasi di qaasi latte le persone addette 
air ambasciata , alia pia parte delle qaali i 
costami d' Oriente erano affatto ignoti , né mai 
verona di esse avea posto piede in nn pub- 
blico bagno. Non fa senza certa specie d' or- 
rore ohe gli abitanti ci osservarono immergerci 
gnasi nudi ; cosa tanto più straordinaria , ohe 
la frequenza di tai looghi deve rendere gli 
Orientali assai più severi in ciù che rignarda 
la decenza. Hanno essi in grande orrore l* in- 
tera nudità ; e sebbene cose nefandissime «ci 
siano state narrate della dissolotessa di qtiti 
bagni s sempre notai la massima propnetà , le 
più oneste apparenze in tutti quelli da me vi- 
sitati e in Persia ^ e in Torchia ; e ammirai 
la destrezza de' Mussulmani nel togliersi i pro*> 
-pr) abiti e sostituire loro una tela , per non 
offendere la decen^. Gi^ che appunto seof»- 
brano fortemente inculcare alcuni passi delia 
Sorittnra^ che rappresentano stia forzata dih- 
ditàj come il più grande insulto ohe si posta 
BolEnrire , e la volontaria ' come la più gran 
torpitddine che si possa commettere. È^ inutile 
il riferirli in particolare ; ma aggi ugneremo ohe 
la SanU- Scritiura non è la sola che ne fa* 
Tm. L ^ . 
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T«lì^ Erodoto 5 per esempio » nota il senso ^ 
Tergogo» che proTavano i Uà) quand'emano 
ignudi; e tale sentimento non è forse nna n- 
membranza della cadnt* de' nostri primi pa- 
ranti ? 

I bagni e la maniera di prenderli ,• ohe tante 
yelte furono descritti da viaggiatori 3 bwèo quasi 
«onformi in Fersia^ ed in Tonnbia. La princi- 
pale differènza consiste io ciò « die i bagni per- 
~ aìani hanno nella camera interiore un bacino 
^* acqua xalda appcllatta Ahtznék ( tesoro ) , 
in ^ cui dìseendòno le parsone dopo avere prima 
osservati tutti i riti cbe ai osano io simili 00- 
easioDÌ^ essersi latti fregar con mano^ stirare )e 
giunture , e aver subite le friaioai con un gaaoio 
di .(^mbellotto. Vi riman^no essi qnante tempo 
sopportare possoan il calore ; indi ti Canno re- 
care pulite salviette^ e tornano nell'altra ca- 
mera , ove si rivestono » e i più agiati ritro- 
vano de' Uppeti distesi j degli abiti apparreo- 
diiati-e ilei domestiei pronti a servirli. 
.. I Pertianr molto si dilettano di esaminare i 
nostri reatinaenti- Uno de' nostri portando par- 
rucca , coaa in Persia assolotiìmente soonoacitt- 
|a 3 è impossibile dipingere la sorpresa , straor- 
binaria e lepida insieme degli spettatori , ve- 



4«iidolo^ A* an ét>ló colpo levarsi tatù la eapi- 
gUftiora 9 e passaggiara «ens' esteiMie turbato. 

Io Boa ofd^ in qdeeta oiroostapsa la d«- 
BàTìzione dalle ^tCe ohe faoemfiio al priaoipa 
« a prìeii personaggi di Gbiraa^ dà delle na- 
meroee lètte cb' etei diedero all' ambasoiadore^ 
pdofaè non sarebbe , presso a jooeo , se ooa 
urna ripetiaùooe di iih oba gii dissi nella pre« 
oedeoia naia opera. Ma ooo debbo piissare sotto 
ailaoaio la visita dell' ambasciatrice alla madre 
del principa > bea maritando «ssa ana parti- 
colare -meosiooe. Qaesta. dama è genitrice di 
dae ùgli prectiletti del monarca p^siano^ flas- 
tan-^àly, ed Hoceia*A,ly; T ano go?eraa.tora di 
Faraiatao , V aUro della città di T^h^raa e dei 
disitrejtti circonvicini. Abita «ssa q^iasl sempre 
a Cliiras « a la sna grande inBaeo^a sali' animo 
Smì figliaci sno le permette d'injMmsobiarsi nella 
poJbbUca aoMoinistifasiona e di ammassare cpi 
commercio e col monopolio grandi . riccheza^. 
Dì tempo in f empo , essa chiede al re la lacplfà 
di passare qnalcbe tempo nella capitale « e al- 
lora, è obbligata di fergli, ,nó presente» che 
ooovenga a) grado di ambidne. Iodi egli accon- 
tenta ohe ai rechi e risieda presso di .lui coofe 
«oa ipoia. L' ambaaoiadripe ai face trasferire 
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fino alia porta dell'harem in un palasobÌDo 
portalo dallf tae genti j a oni subeatraroiio 
femttiiae , òhe la òondcTitero fino alla porta 
dell'appartamento ove tro^àfati la regiiia. Le 
donde egnalmeate idie gli aomini seggono Mh 
pra tappeti ; ma in qoeata oocagiòne la re- 
gina per gentileisa y fece preeentare seggiole a 
braccinoli. Questa principessa avea seco swi 
fglia di tose sedici anni. Al riferire di ladj 
Onsèlj ^ questa nna giovioetu bellissimar; 
ma il volto ano è guasto' d* un gran numero 
di macchie bianche e rosse ; i suoi sopraccigli 
ÌBarcatis8Ìmi si rinoiscoao al di sopra del nato 
per mesao di alia linea néra, e le snepalpe-' 
bre sono fortemente improntate d'antimonio. 
Celeberrima per tutto il paese è la sua bel* 
lessa; ma il pia grande elogio che si crede 
lare di lei è il dire che soasiglia perfettamente 
al fratel suo , uoo de' pi% begli nomini ^ eh' io 
mai abbia vedoti. Fu , dicesi ^ promessa spesa 
ad un Kadjar, principe della reale famiglia» 
dell'età di tre anni. 

L* appartamento ^ ove la regina accolse ran»- 
basciatrice è aftatto sgómbro nell'anteriore sna 
parte | doe colonne il sostengono ^ e «n cort^ 
«ag^ n€ asconde l'interno. Apresi eisa^aopn^ 
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«pa <!ortf quadrata ^ eint^ di mori j gtifroìu 
di afiale dì fiori ; . oaasdi e baciai pieoi d* ac- 
qua l* irrigano, e l' oqabreggiano gentili arbo- 
ri , a cni r art9 die forma rotonda. Lqd^ lo 
riya del canale teogonai in ordine le apose e 
k femmine del principe , nessnn» delle quali 
è rknarcbefole per bellezza, mia anperbe sono^ 
le vesti di tutte, e coperte più cbe-adoane di 
pietre preziose. V abifo della regina era cosi 
oarioo di diamanti, ch(| il loro peso appena 
lasciava^ la forsa di moverti. fL- queati ai ag- 
giogneva quanitti^ prodigiosa di perle , jsicobè 
moiaioo, non abito veramente appariva. Fatto 
ÒJL cotone trapunto e coperto di una stoffa 
d'oro mal lasciava . scorgere la forma della 
gamba , ebe trovava^ inceppata quasi in^ «a- 
fasto di colonna. Si recarono ìtL vasi; d' ore; 
OQufettore , frutta e sorbetti ; ma il principale 
oggetto di lasso, il gaUout^y non comparve,. 
per rispetto all' ambasciadrice , obe sapeasi noa- 
poter sopportare l'odore della pipa. Del resta' 
nOMiioa riceroateasa fu obbliata in quest'io- 
contro; ed ove si pensi allo smoderato deside^ 
rio delle perone di ledere un'europea, può. 
dirsi obe nulla si lasciarono sfuggire > obe of- 
fendere potesse ladj Ooieley. All'indomani la^ 
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regina ihfiò a qaest'nUima de'^«lff«/» e abiti 
di' onore per lei , soà figlia ^ e le dae giovaai 
•oe damigelle. Il pie ourioao era ono di broo- 
cato A fitto 4 ehe M? a io piedi da se in 
mttto alla camera. 

Dorante il nàio toggiomo e Chiras^ profittai 
àtWtL prima oocaeione > ohe si presenta di esa- 
minare qoantò nel mio primo TÌaggio area à^* 
siderato ma non potato. Il primo oggetto fa la 
lomka del poeta 8adj > collocata iiell' angolo 
d^ DD edificio eretto in soa memoria da Kérym- 
Kban molto addentro alle montagne ^ di»e mi» 
glia al nord-est di Gfatras. Nalla di più pitto* 
roseo delle ?Lcinanse di tal monumento. Ifi qoo 
iscorgi vestigio di verdura , e le rapi ,. ehe ia 
ibrma di anfiteatro sorgono all' intomo ^ eolla 
lóro sterilita ti spirano orrore. 

La tomba 9 quadrato oblnngo di pietra « sa 
eoi sono scolpite iscrizioni ed ornamenti y ha 
talmente sofferto , cbo pensando come fa posta 
té onore di nn nomo , le coi prodaitoni ia« 
gegnose ancor formano V incanto dell' Asia , si 
parte disperati o pieni d'indignasìone pel po- 
polo' che potè Oon corarsene. S* alsa essa ^ corno 
già accennammo , all' angolo d' an edificio qaa- 
Arangolaré attribuito a Kérim-Khan ; ma per 
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qaaoU ÈÌà BtaU U twi prima belUua e ma«r 
gnifioensaj non n «i ritrova oggi clie l'asilo 
della miseria. ¥o dervis povero e soV^rio oc^ 
Gopal* edificio ^ che» oltre la topjba ^ racehUide 
copia delle opere del pofla; né il fraticella 
fife d* aUro ,, ohe delle elemoaiae a loi. fatte 
da coriosi .ohe ▼engono- a visitare qoel laogo. 
Il gusto per la poesia 3 ù- cornane fira^ i Per^ 
siaoi» si dà a conoscere in- parecchi rersi trac»* 
eiati snlle mora bianckicoie della sala , ot« 
trovasi Collocata la tomba » non meno cbe~ i» 
altre guise ne' laoghi pi£i fireqaeatati dai viag* 
#giatorL Ancor si veggono r possi di Sàó.j^i mtf 
ffaanto al pesca sacro , esso è scomparso. Al 
ritornar dalla tomba ^ noi salimmo il Kob-Sady 
# Montagna m Sady^ » ,la qoal si dislingae per* 
k soa forma triangolare y e* sì presella dati 
lato della pianura , come la- superficie onif«rA 
me di bianca rnpev Alla sommità sonp gii an- 
fanai d' una fortificasi on e, eomposli d' noa terrò* 
e d'una porzione di moraglie appellate Kaléh» 
Bender. Alcune centinaia di passi al di là » sot 
pendio che guarda Gbiras, soorgesi quel posso 
famoso per la sna straordinaria profondità» di' 
0QÌ faTsllano qnanti viaggiatori hanno visitato 
Gbiras. Sì creerebbe, a prim» gjonia', uo#^ 
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•«Tttà naturale j ma la ragolarità del tao ori- 
ficioj il qiial forma nn parallelogrammo per^ 
letto , ce lo fa gladi care opera della mano^ 
dell' nomo , e sapporre che i?i fosse Vai an^ 
fcr o serbatoio d' acqoa , appartenente al ca« 
itello 4 le cai arara diracoate il circondaoa. 
La sua profondità^ come dicemmo, oltrepassa 
ogni ordinaria mianra; ma obbliammo di reiterar 
l' esperienta di Chardin j il qaal dice avere* 
afoto. tpasio di recitare il Pater , prima che 
una pietra gettatavi toccasse il fondo^ Qfnesto> 
poaso è scavato nel vivo sasso ; la scaia ia« 
ternamente praticatavi scende molto al basso i 
9. la. daresaa del granito deve aver rese diffi«» 
^lissima il lavoro 4 che^ mentre eccita la sor- 
presa e r ammirasdone , porge bea alta ide» 
della pasienaa del popolo a cui si deve. L^ aa*-^ 
tare delle Bellezze deila Persia dice che vi 
si' precipitano le donne convinte di adulte^ 
rio ; OAa nulla da noi s* intese di somiglian- 
te. Solo vedemmo alzarsi di Jà nuvole di pic- 
cioni che j secondo la. gente del paese , ri 
fanno i loro nidi. 

A pie deila collina è un giardino appellato- 
B^^iìr-Koche (giardino che. rallegra il cuore)». 
ooB nn casino di piaoece e de' canali d'acquai 
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oorrente , opera di Ker jm-Kban ; ma osto piò > 
non merita qaesto Dome ,• da che più non of-^ 
fre'cbe un ammaieo d^ mine, «divide la^ 
tfentarala eorte^ dr tolti gii edifici inalzati Ò9' 
quel prindpe. Il giardino^ coote tatti qoelli 
ohe formano- parte * de* domin j delFor sUlto , si 
i/fiita a dei oahivatorì di Ghiraz che vi rac-- 
oolgeoo fiori , fratta ^ e legami da loro poscia ' 
▼eadoti nelb ótttà. Al di fuori di ()ii«sta , 
presso alhi' moschea^ di 'Clhah-Mtrza-KiaQisa eono 
i' resti del boschetto di Mèsseira , celebrato^ da 
Jiàfes ' e àsi^ ùr Wtllfam Jonrs ^ e compongongt 
d^ no ' edilloio in mattona roinatO'^ che occapa«r 
ra j probabilmente j ìì centro deV giardino ai^ 
tempi dei pOeta persiano-. 

Ciaqae migliaal sud-est di Chiraz; trovansi^ 
gli aTany d'un monumento appellato Meehw^ 
hed^mader-^uMman (l)-, descritti^ d' una mar- 
niera aK^esatta da Chardin e' Th^enot> parti— ^ 
colaroiedte ^dall' ultimo 3 che senz' alfi^ guida ' 
ohe la Ivro faoHmente vi pervenimmo. Qttest^^ 



( 1 ) . La parola mader presso i Perniali i suona 
madie. Hanoo eglioìo paridi'enif pader per padre »« 
od'ùt » <jb€ è 1^ èft 'de^ Laiinii » teraa persona del^ 
Terbo essere nel medesimo sàgjDÙficato* \T.FJ) 
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rovine tott poite sovra ao' emioeoia > che iorm» 
noa eootioaasione dtlU noaUgoe al nord-^eet di 
confiae alla piaonra di Chiraa. Al pfftmo aapetto^ 
la attomigUeretti a forche. Io ongioe redi6cio> 
doveva estere oa quadrato per/e tlo dì i5a piedi, 
liti cestro di eiasouii. fiauoo è una porta ; di 
tre delle quali 1* architrave ^ ottimaoiente oon- 
•ervato. Io riguardo tali rovine « come un furto 
a. quelle di Persepoli ; così lo stile deli* arohit* 
tetura è lo stesso , istessi i materiali , islesee^ 
If scultore. D* altronde non esiste fra; loro ve- 
runa proporsìone ;. però non» poesono essere 
state « origiiiariaoieatf » costrutte neJla^ di«pD<^ 
si;?ùone in cui ora si veggono. La biceia ìa* 
terna degli architravi offre figure soolpite , di 
cui talune sono perfettamente somiglianti a 
quelle di Persepoli , e veouero disegnate da 
Chardin e le Bhoyn. Proprio a filo dell' ar* 
chitrave piùf vipipo al lago di Sale ^ n^i tro- 
vammo una pietra coperta di figure in rilievo 
sovra tre de* suoi lati. Uno di questi era eoo- 
giunto ad altra pietra che continuava il fron- 
tone ;, ciò che prova che il suo luogo primitivo 
non era ore oggi si vede, e che debb' essa 
ater fatto parte d'nn edificio «ore tolte le fi« 
^rev afferìvaudi atlo.agoArdo,. 
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" Le inenU|;Qe cbe circoadano il tUo di tati 
raioe sono di bq appetto a^ido e ribaitaate di 
cai noa parl6 fia qui alooo viaggiatore* Uaft- 
mattina 4 però, incoiitraado io uo pastore . !• 
ani capre aodàvaso qqà e là-sbraocate fra quei 
rotti ataon , qoo potei non merafigHarmi del* 
l'arie dt •i^periorità' con cut mi domandò : • 
4^ ÀVete vói Dalla di soinigKaate nel fostrd^^ 
p^eee P Tal era l' iodiìci^la ohe pur nefabeaaa* 
tpiMae i oàtifi ^ trotandoci oooópati ad esami* - 
iMra eoo atteoaione otò cbe ilui ooa «fetii^ 
altìriita .la lor».- 

Tre miglia aldi là > . tali' iitOiaft eattoa dì' 
meatagne > seorgoosi tcaltare grossolaDameiite ^ 
esegni te oeHa aoperrtòie del tasto, le qoalt 
tembràoo ylpel loro stile , risalire fino a tempi^^ 
di Cbaponr (Sapore). Sólo oeo^ran difficoltà^ 
si giugne a discoprirle y poiché ti trovano qoasi < 
nascoste nttl^ angolé -di eaa^ stretta gola { e ri" 
lóro poco rilkfvo impeditpe che si ditlingoaoo , 
ore il sole noe le iltominr de'sooi raggi. La 
miglior gaida^ che si poM* segoirit per- giu-^ 
^ervi èia sorgente di. tao mseello d'aequai 
limpida 4 ohe -spiceia - * ceole piedi di distan- 
ti della rape dal Uto ohe ' rignavda Ghiraf^i 
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Passanclo assai tìcìdo alla mootagoa soopr<m«r 
immediatamente j dopo a? er fatto il primo an- 
golo della rape , alla coi radice scorro il m* 
tcello. Noi vi fammo condotti dà nn paesano 
òhe le appellava Ifakchy^Rouitém , denomina- 
sione la qnal sembra applicarsi dai Persiani 
a totti i laoghi aimili a qaesto. Plesso al vii* 
laggio che s' inalsa^ in vicinanza della colliaa 
di Mader a Soleìman ^ ci si additarono i v«« 
•tigi d' un' iscrifione eh* io sapposi in carattere 
fehlvyt j ma che appena- pn^ distingnersi. Al 
di sotto f e nella montagna , trovasi mi. sepo W 
ero scavato nella roccia» 

Le scnlture , di coi por diansi parlammo ^ 
sono comprese da doe tavolette;» ciasoona dello 
qnali contiene doo figure. Sollà prima è unm 
donna che riceve dalle mani d' on oomo oa 
$ore o altra cosa che gli somiglia. In testa 
ad una. fignra della, seconda- rimarcasi nn glo- 
bo 9 che caratterissa le scoltnre saporiane , e 
la fignra di rimpettò le stende la mano , ove 
credemmo riconoscere na anello^ 
. Chardin^ Th^venot^ Kaompsar^ Mandeak> 
e- più. altri viaggiatori, hanno descritte qnell» 
•QAltare^ ma. aauttoo avenda vadala Chàsm. 
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poar, onde traggoosi cosV bei lumi oon fol^ 
intorno a qoe* bassi rilievi » ma eziandio * 
più altri simili « che si rìtrofaao in FerMibi^ 
non ba potalo uvam/Bnr di spiegarii ^ 
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CAPITOLOV. 

Fisita 4 Pertepolù — Bad/^èh. — Itah* 
ddrt. — Pasta deìU Scrii tum. — Zar^ 
goun, •— Partenza da Zargoun.'^^ Nokara* 
JLanéh. — Bend-Emh. — Arriva' a Per — 
sepali — Persopoli — Miseria de* paesani. 
— Rocker. — Takh-taous. — ZendàK" 
dfemehyd. ^^ Hadjy-'^bad. — Calerne. — 
Governatore di Merdachi. — Fisita td go^ 
rematore* — Merddche: — Rocker. -— ^ 
Moh-Ramgherd. — Monte d Istakkàr. — 
/?ttp<? d'istahhàr. — Castello di Chc^rek. 
-^ Tomba. — Ferri £ freccia. — FerrO'* 
di (lancia^ 



X 10* circosUQse ne impedrcooo dìcoothinare 
di segaito il nostro cammioo verso la tsapitale ; 
6 come parea ▼erosimile che uoi retttremmo 
a Ghiras pe* mesi dì maggia e di . giugno , 
V ambasciadore accettò 1' offerta , che il prin* 
cipe gli fece tli alloggiare nel Takhi^UKadffar^ . 
easino etiìvo ^ posto al sommo di nn'emineo* 
za ^. circa a uà migliò della città , mentre queliti 
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del tuo legoilo si godrebbero tende alzate per 
loro nel piano sottoposto. -Approf^t^ reocel» 
Wnsa saa di qaesto tempo per ÌB.?iare «omini 
addetti ali' ambasciat» io varie parti dei fa oon« 
trada ^ onde esplorarne lo stato attuale « e i 
resti d'antiobttà»^ cbe senxa doM^io* W ai ri- 
iroTàno « e rimasero fino ad ora^ sooootciutr 
ai viaggiatori eopopei. Suo fratello , air 6a- 
glielmo Ooseley si rec^ a Fassa , V antica Faa- 
8»garde , sperando scoprirvi alcani avanzi del^ 
•epoloro di Giroj e di \k a Darabgend. L'o«» 
Borevoto mg. Gordon imprete na- viaggio peri* 
glioso nel Ghoaster j per riconoacervi* l'antica 
Sbsa. Il colonnello d' krcy partì per Firooa* 
MAà ( oiltA della vittoria) , ove^ gU fa detto 
ritrovarsi scnltare ri marche volt. ÌX maggiore 
Stono , ai oondnase a Ghapoar ^ per oca strada- 
novella ^ oud» visitare coMa massima diligensap 
k città • i sooi diotoroi (i) i qoanto a nsa 



(j) II maggiore Stona «. officiale del più gran 
merito , e di cuLebbimo fra n«a roolio a piangere 
la morte immatura «riuscì a di»co(>rire ii Cliapour 
la caverna soltraiAasi alle uosire ricerche. 9oopr| 
egU all' ingresso una statua rovesoiatji , che al I a<«t 
biio e alio aule somigUava esaiuinMnie alfce fi^ii». 
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4of etti ▼olgérmi a Pertepoli ; oaica meit» cfi 

ritpoadere alle doMiinle del pobblioo ^ potendo 

il dMO eMerai bvorerol» di belle acoperte in 

vìoioaosa dì luogo ti faiiioaa< po' aaoi afansi di 

aoliiniità* 

L' ambasoìadore mi diede no niihntodar.^ 
per aenrÌMii di gaardias dae taglia* pietre per- 
•ianiy.oode a^otarmi nelle mie rioerobe ^ e il 
«iraero neceMarìo di. bestie da. toma pel trae-* 
porto delle oùe'bagagtie. U 2&< aprile . phartiin- 
mo dal ooetro^aocaoipamealo. 
. Mia ioteosìoue era di ooa fare obeana «ola.- 
fermata pmma^ di giugnere « Pertfpoii. JUa in 
prtmarera'j itpateolo deli>e»iiame ridaqeodoai 
aH' orao in eièa , > -ad etso impoarìbitè ooa: 
kmga marcia A il cbe b# Corso ad arreaUrci a.> 
Sàrgooftj a tre miglia d» Gbiraa. PaMaoimo- 
per KalaaW>F6iiebatt > lo ego ohe m riconobbe. 
ad alcaldi talici « e> che porta quel oome -, per** 
ohe i?i il principe tiene a ricerere il Kalmat,. 
# veste d'onore 4 che il re di tempo in tempo 
manda a saoi figli s specialmente nelle gran 
leste' del regno. H rigore del verno precedente * 

loelptte: dt> Chapoar. È V Bnica «sèauia cbe< si-f co*«^ 
aoeca. in. Pecaia^. 
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area alHdiU , qaaii la mttà del piooiob^ oa-* 
aiero d' alberi , onde la natani «on l eoìh 
aeosa ornameoto. Se si ecocttoi Kalaat-Poaohaii 
» Bad)^Gah , ohe è no poco più Inogi « ni» 
toU arboscello aoa Vi si soorg«di qnalcfae ap-« 
parenaa» e no albero ancor «eoo^ Alsansì d* o-* 
gni lato aride montagne di forma varia e bis- 
aarra > senaa che oggetto alcaoo possa difender 
l'occhio contro il riverbero coniinno del solo 
• deH' atmosfera di qnelle contrade. Non farà 
qoindi meraTigli» che la viat» di poohissimft 
▼erdara oaaodi i Persiani in estasi , o l^aspett» 
di cosa , onde la natura fu ad essi oosl avara^ 
procari loro si tìto godimento. Kalaat*PoQchaa 
e Bad^-Gah non possono > per atventnra j van- 
tar fra tatti e dne pia che una ventina d'alberi , 
fra i quali no sole è^ per la tna. grandetsa « 
degno, di tal nome ,. un antica sicomoro a Ba« 
dj-Gah. Trovasi ivi pure un asilo per carovane 
messo diroccato ^ ed è forse quello stèsso , di 
o«i parla Thvéenot « che vi passò^ nel mese 
di febbraio 1666. In faccia alla porta è l' al- 
bero di cui dicemmo , e presso » lui un ba- 
dino d' acqaa di forma quadrata ^ ove jjetusi 
un picoiob ruscello ohe ha la sorgente nell» 
circostanti montagne ^ ed è « dioesi « il Bokr 
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iMibad^ celebrato aellt poesie di Hafes. Ivi si 
trofà mia stasiane di raholars od esattori , io- 
caricati di levare aaa tassa serra i kéfilehi e 
carovane di mercaoti ; malnata genia y che la 
•aa brutalità e le sue estorsioai reodoae ai TÌag* 
giatori oaivèrsalmente detestabile.' Ad essa e 
confidata la polizia delle grandi strade. Ore 
commettassi alcoa ladroneggio 5 debbono gli 
esattori o ricnperare le cose d^rabate j o pro« 
Tare che loro fo impóssibile'femsar gli aggres* 
son ; ma V aooi possente speri solo di riavere 
ciò che ona volta ha perdoto. Del resto assai 
poco essi oontributsoono alla sieoreasa de' cana* 
mini 4 e le sfaaioni sono troppo discoste le 
une dalle altre , perche vi sia facilità di oo- 
miuitcaaione. Gonosoouo ben eglino pei*fetta« 
mente lo stata del pese , servono probabil- 
mente di complici ai maUn^lrini , e potriaoo 
cosi, ove invalessero , disoopiima i nascondigli. 
La loro insolenaa rignardè a' viaggiatori è sensa 
pari ; né uomo alcano o |olo ò in carovana 
visitò qttella regione , ohe non tornasse sde« 
gnato della oondotta di qne' vili agenti di 
poHsia. 

La percesione delle imposte è data io ap- 
palto e di là le avanie. Lm pie parte dei rah- 



Un Boa #Ttndo per einotameoto te boq oi^ 
che trar possono al di là del dovuto dai viag* 
gUtorij ta li Tedi 5 quasi di necessità j iaa- 
manì da mi lato ^ ed esecrati dall'altro. 

• Badj^Gèh 4ìgaifii7a officio del triboto» t 
può anche tradursi : ricettoria dell' imposta. 
Forse da simil laogo , il Signor nostro trasse 
s. Matteo , qnando gli disse di seguirlo (i). 
Poiché apparisce dal 5.^ versetto del decimo 
capitolo che tfatteo era ^{Hibblicano. Ora sem*« 
bra che i pabblicanì « annoi^rati nel decimo 
Tèrso del nono capitolo fra i peccatori ^ foi-< 
s^ro allora in Giudea cosi odiosi^ come oggi 
i rhadars io Persia. 

B,esta ad ispiegarsi perchè Matteo , ohe stava 
■edato al banco del f imposta,' sia ^h sotto 
af^pellato pabblicano; indi a mostrare perchè- 
Della scelta de* saoi discepoli il Salvatore si com<« 
piacesse a prenderli non solo dalla classe pia 
infima e più povera , ma ancor da quella , 
che pò tea dirsi oggetto della pubblica detesta-* 
lione. Matteo , come esattore» esser dovea, non 
meno che tutti ì rhadars , oonosciuttssimo dal 
popolo , e perciò a lai odio§ÌMÌmo. Quando^ 



noi il ▼aggìamo f:ir«tttto Mpoiere Ji ^Mefiiwt 
i demonf ^ e di guarire agi^i s^rta éC iujer^ 
mità (1)5 qoaodo noi il veggumo Mgoir gli 
••empì <kl duino Signore « la tua tita para- 
gonata con quella , <^ dapprima coodacari « 
è nn miracolo continuo. 

La parabola del Fariteo e del Pabblicaon' 
al dicioUesioio capltofo di s» Loca (decimo 
ed oudecimo f eraetto ) > sarà dopo noa taU 
ipiegaaiooe b^n più ohiarameote compresa. Riii» 
Bendo il Signore qaesti due caratteri sembra 
aterH scelti ^ comje il pio forte contrasto » che 
nella pubblica opioiooe esistesse fra 1' «strema 
eccellenaa e V estrema bassesaa. Secondo Già- 
s^pe (2) 4 la tetta Farisaica era fra Giadet 
la piii possente ^ e quanto ù è d^tto in tomo 
ai rfaadàra sor? Irà ad ispitgare ^ perche il Fa^ 
riaeo^ nella sna preghiera a Dio j- gli tratti da 
eatorsori ed ingiusti « termini , presso, a poco ^ 
•inonimi con quello di pubblicano ^ poiché l' icn* 
piego di rbadars rende necessariamente tiranno 
ed esattore di professione. 

Goptansi da Zargona a Ghiras cinque far* 



(i) Matth. x-i. 

(a) Lib. xTm> cap. 1», 
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tangs , <n* ^o trovai sedici migUa. Da qaetCo 
loego preti V allena di un picco ricoperto di 
nere 9 nel centro di lontane montagne, e Ita 
una dtrésione nord 4^^ ooest « appellato Koli- 
GUcli-Fjrr^ inTÌcioanza del quale sono Tarie 
Oelebri sorgenti. La rarità d' una fonte in Per- 
sia dà la più grande importanza a quelle cH» 
TÌ si troyano. Non ìnngi della montagna è si- 
tnau Ardekan; città deil^ aiiipiesia di Zar- 
gonn, la qnale conterrà trecento abitanon. 
' Ambidne sono abad o popolate, parola che in 
Persia è sinonuno di prosperità e di riccbesiai 
ma M giudicare della seconda dalla prima cèe 
bo veduta , essa non deM>' essere ebe 1* asilo 
delia miseria. K Zargonn gb abitanti non banno 
altro aspetto cbe di vittime delT oppressiofie ; 
magri, indolenti , testiti ài cenci. Mi confer- 
marono essi medesimi l'idea die il loro- esterno 
mi àvea dato della loro raìserìa, narrandomi 
•come le eecessi? e estorsioni de* gétemitori a- 
Terano nltimamenle fsrsato più di cento fami- 
glie a trittCerirsi a Teheran, di ^miìrdfyt o 
malattieri delle prorieicio nseridionab della Per- 
sia , raaaa vigorosa ed ostinaU , •Mko qoasitotti 
natici di Zarg«», Hoi vi alloggiMamo nel MtA- 
màn^lhmiéh U ospisio, abiuro- v^ramaiKe 



miserabile. In ooa delle oamere stesi fi mi* 
tappeto ^ il dinanzi alla porta una cortiaa , per 
•ottrarmi a^i «guardi della folla ooriota aocona 
per Tedenni. Almeno quella trista oitU»laf^ 
ba un rìcofero da oCbrire agli stranieri; =e 
malgrado la loro indigeasi^ gli ahitaoti adem" 
piroQO verso di ooi i dof*eri de ir ospitalità. 

}i 2'} aprile io feci partire ÌDDanii a me i 
mìei domestici e il mio bagaglio a prendere 
possesso d' Qoa casa e d' un g^rdilUl ^ situati 
a oseaao miglio dalle rovine di - PrrsepoU ^ e 
mi resi col mio mibmandar a C orbai ^ ov' io 
avrei veduto » si disse , il n^ar^hanéh (i) 
di Diemobjd qoa molte scnlture, e resti di 
aotiohÀtà« Traversammo la «afeu^ delle dirn- 
pate montagne j ohe s* alsano ^ipidameeto Pie- 
tre ZargeuQ ; a ìm ^ogodi seguire il cam- 
miooj cbe conduce. al ponte gettato. sul Beod- 
Emir, prendemmo la deetra. Avendo traversato 
nna piccola piannra « coperta di aolle; ecbosej 
cbe stendesi dietro la montagna di Zargenn» 
ed alla odi ^estremità inoontrasi -gran numero 
di posai e di ruote > oba servono ad irrigare 

■ ■ I m i, ■ , Il r ..i l . — * 

{\) Ntdsarmt cifRHtamboró; Jidbrn-44cnéyb, «sa 
db' tau^ci* f.. ' ' i , - Ì-; ' > 
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le piaoiagioni di tahacod ; ▼aUoammo un . an- 
golo delle mootagne che formaao l oonfini 4»^* 
ndionale e ocoideatale deUa gran piaaiira Ài 
llerdaoht. Panammo atiora aatai victiM alle 
falde dì qoeate mootagae io osa direzicMie «ad- 
est 9 segaendo il fiame obe soorre a man^ del 
eammino : poi giacemmo ad una rvpe di ier^ 
ma eiagolare che lermioa ia oateaa , e dietro 
cai 8* ìuaalsaDO montagne d* una fignva ttraor- 
dinarìa, che eompoogono xm «ofi teatro di ra- 
pi , la cai q^asta è proiiigiosa. QaeUa che porla 
il nome ài Noism^^^hanéh «i dietingne fra tat* 
te; ma non. fa poca la mia torpref» di non 
treraro Inogo delle scoperà obe avea sperate ^ 
se non ohe la rope, e.netsotia looltora più 
iricina di -quelle di Pereepoli Ciò integai- qaal 
fidacia è da riporti nelle descrtaioni de' Per- 
•iaoi j i qaaH ^ veggeudo nna peraona a cai 
sia del loro Intereete il piacere ^ facendo in- 
dagini «en apparetHe toUeoitadtne che aen- 
bra doTer condorre a particolare risultato , ti 
adattano la loro risposta « sensa' enrarsi di 
fotora vergogna , qaando tarann'^» convinti di 
falsiti I» questa oecasione , però> avcaoneesi 
in loro faTore certa écnsa valevole j.|>erchè la 
rupe ^ «ai lavello e le ^reostaaii « anohe 
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«iterftadole pia ilap^^Mo cbe curdioariMieatf 
mm faoiio> pareano esser coperte di scaltor^ 
matilate » cbe poi esamioaadosi da ▼icioo altro 
non si troia vano eaaere che^ pietre ordinarie ^ coi 
r afio«e degli elementi . sulla 8opm*ficie , area 
ripiene d' iocj^aaglianie. Il nome di J^iartH 
-khanéh applicato al Inofo. sembra , d'altronde, 
non afere altro fondamento ohe la tradisioae 
•persa fra Persiani attuali » che il soooo dei 
tambari e delle trombe fosse iri sì grande a 
tempi di D^emcbyd , eh' ei potea . intendalo 
dal suo palaaso di Tobehel-Mioar , diatansa 
che misnrata io retta .linea , non è minoro di 
nove miglia geografiche. 

Una scena assai pittoresca che ti ofTerla 
miei egoardi in vioinansa del luogo delle mie 
ricerche mi compensò , almeno in parte 5 del- 
l' antecedente inganno. Il fioopt Bend-Bmir , 
che avevamo costeggiato in snlla «niltra , a 
traverso la pianura , segue il soo cono in ? i- 
dnansa di Nekara-kbiméh. Solle sue rive è 
posto nn TÌllaggio , le cni dne parti ti nni- 
•C0BO per messo di nn ponte o rialto di tne- 
dici archi , sotto. di coi passano 1' acque. Im- 
mediatamente al di sotto cadono queste da 
treim in quaranta piedi torra.on iimro imaSh 
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Dato 4 e li preci pi tanò in aaovo letto più largo :• 
TdU' iotorao sodo posti di graziosissima ma* 
Diera gU alberi e le case 3 che addosso alle 
rapi aspre e di ravido aspetto di Nokara-kba- 
Dèh ^ formaoo ao qaadro aoico forse sol piano 
tDoootODO della Persia. L' irnpeto del fiame Del 
caderstio^ e il suo spumeggiare producono 
]' effetto di una vera cascata^ il Cui strepito 
contrasta per singoiar modo còlla tranquillità 
e la calma del fillaggio che siede sulle sue 
sponde. 

Questo Bend ohe è il nome del Tillaggio e 
della riviera merita attensiooe , come saggio 
dell' arte idraulica fra i Persiani. La riviera 
•corre , per vero dire , in na Ietto così pro- 
fondo « che DOD può essere d' utile alcuno alla 
navigatioDe » sicché Bend non pare costrutto 
che afEne d* accrescerne l' impetuosità e darle 
più vasto letto , distribuendone ad un tempo 
le acque sovra più grande estensione di ter- 
reno coltivato air intorno , per mésso di pic^ 
cioli canali. In fatti Bend è posto precisamente 
ioU' angolo superiere di quella che , in ori- 
gine , esser dovette una caduta naturale ^ e si 
compone,, come accennammo , di un ponte di 
U'edici archi in retta linea ; al di sopra di cui 

T^m. 1. 7 
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il Bend-Enrfr scorre lentameott^ ma giaato?i 
sotto si precipita farioso sai maro iaclioato. 
Ed è la^costrusiooe di qaesto moro^ che prora 
il talento dell' architetto. Poiché , sebbeae V o- 
pera intera sembri oggi io deperimeato ^ non 
di meno ove |)OQgasi mente al volume d* acqaa 
ooDsiderabile 5 di cai ricer^e T arto incessante, 
e al lasso di tempo j nen minore di settecento! 
anni , da che lo riceve , apparita che il prìn«« 
oipio , su cai venne faU>ricato , non paò es« 
•ere che eccellente. ^ 

Il villaggio di Ben-Bmir^ nome che |^ danno 
i Persiani è a dne farsangs da Zargonn o a 
sette miglia secondo il mio. compato*; e la ;Saa 
posizione rìgaardo alle rovine di Persepoli è 
esattamente ovest i5^ sad. Esso fa parto del 
gran baloak o distretto di Gorbal , famoso per 
le sae vigne , e da cai proviene la pia gran 
parte éeì vino ^ conosciuto sotto il nome di 
vino di Ghiras. 

Qiogaendo al Inogo di mia resrdensa nei 
contorni di Persepoli , io mi trovai in poss<*sso 
d' nn edificio ^ che fa sicaramente altra volta 
bellissimo ^ ma che or cade in mina. E desso 
composto di dne piani : il snperiore eh' io scelsi 
per mio alloggio d>be già dne finestre , mst 
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piò. Dod ne rimaaéaoo che i vestigi ; è come 
nelle case (iella Pèrsia la forma à* una 'fiaescrà 
abbrat^cia d' ordinario on lato Intéro df* aa ap» 
parlamento, foi obbligato di chiudere la mia 
con noa porzione di tenda meco recata. 

L' edificio è posto stil fianco orientale , e 
ferma T ingresso d* ad grande orto chi néo dà 
muro appelkto Bé^'^Cheyi^Alf'K&n ; ^iar^ 
dine del Cheyhh-^Aìy^KkttH. Quest* òrto è in- 
tersecato da mli di {Hoppi 5 e p'eno di fratti* 
feri alberi. Le malvagie erbe, pere , fi cretoone 
^t ogni (toi^e ; v tranne qnel pò* di terde , 
piaceirote sempre e désidehatinima cosa tn qnei 
climi àrdenti , nuli* altro paò offerire che ne 
diletti. 

Accompagnato da scarpellini , io mi recai 
là mattina di baon*ora alle mine distanti uà 
miglio dalla mia àbitasi'one. Osserrando la quan- 
tità ferodi giosà di fràntami di scoltare caduta 
dal loogo primiero , ov' erano ^jèste , e ingom* 
branti per ogni parte il terreno , non esitai 
ad appropriarmi ì mlgTiorì , onde inTiàrli in 
Inghilterra. Gi4 die pia ferma tra qo^lle mi- 
ne , avnto rignardo alla sola arte dello scoi- 
pire, è certamente il dinansi della tcala che 
condnée al gran pi)rtico. Ifi trofai dei pesai 
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rovesciati , che perfettameate corritpooclono a 
quelli che ancoir sassittoDo; e capovolta noa 
grossa pietra vi rimarcai il busto di dae gran* 
di figure. Ma non avendo altri mezzi di tra- 
sporto che il dorso de'nosti mali e degli asi- 
ni j impossibile mi riusciva il caricarla cosi 
iutera. Fai dunque costretto di far separare 
le dae figure ; ma sgrasiatauente una vena 
della pietra si prolungava nella parte saperiore j 
onde fa rotta 1' acconciatara del loro capo. Non 
conoscono i Persiani V uso del taglio delle pie- 
tre i sicché tetta l' opera da me ordinata veane 
assai male eseguita. Fui abbastanza avventurato 
da trovare il principio dell* iscrizione a testa 
di chiodi f di cui Lebruyn ha data la fine nei 
tuoi disegni ; di modo che se mai si giunge a 
dicifrare nn tal carattere^ si avrà la cosa in- 
tera. Alle saperficie del suolo , nella parte 
opposta air iscrizione che ancor sussiste j scoprj 
r angolo di u» sasso ^ non punto invisibile^ e 
congetturai che ne fosse il cominciamento. Poò 
immaginarsi com'io foriieto^ quando dopo molte 
fatiche per iscavarlo , mi assicurai che la mia 
congettura avea colto nel vero. 

Lebrayn e Chardin appena ci hanno dato 
una linea di figaro collocate alla destra della 
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scala ; ma com* era evidente che per la sim- 
metria il numero della destra oorrisponder do« 
Tea a qaello della manoa « |:>resi più lavora- 
tori del cootoriio per ana escavazione. Qaal 
gioja per me, qaaodo vidi comparire oaova se- 
rie di figare perfettamente conservate ^ e il cui 
volto j capigliatara\, abiti j armi ^ carattere ge« 
nerale parevano lavoro del dì inanai ! Tutte 
qaclle alla sinistra della scala sono- in viso 
mutilate ; ciò che deve attribuirsi a prioH Mas- 
Sttlmanì ohe invasero la Persia. Le nuovamente 
•coperte di nulla mancano , il che prova che 
già erano seppellite all'epoca dell' invasione sa- 
racinesca ; e tanta è la loro compitezza , che 
quasi le crederemmo ascose da più secoli in- 
nanzi. 

Paragonando i disegni di Lebruyn , Chardin 
e Niehbnr cogli originali , conobbi ohe quasi 
sempre ne esprimevano V indole generale , ma 
che ne' particolari , come armi , vesti , ec. 
erano imperfettissimi. Malgrado le loro false 
proporzioni « la rozzezza dell' esecuzione e il 
difetto totale di scienza anatomica , resta nel 
tutto insieme un non so ohe di attraente; 
né i viaggiatori hanno ^ a questo riguardo, 
resa bastante giustizia agli sonltori persiani. 
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Pur 4)oesti foraUoooo i pia. bei mo<1etli deila 
Baiiom , «be «otto Serte iii?a»ero la Grecia « 
e ohe pìh tarde feroiia soggiogate da Alet- 
«andro. . . 

Erano dae gionii uppeoa eh' io facea ric^r* 
«are le ▼lecere del terreno , quando i paesani 
rijEmtarono di protegnire qaesta fatica per me. 
Por io gli a?eà generosamente pagati ^ ed eglino 
stessi mi coofessarono ohe stettero tre dì senza 
mangiar pane , prima -eh' io dessi loro di che 
oomperame » il che mi fa confermato da noa 
vecchia donna , la qaal pregandomi di qnalche 
moneta , si curvò a terra e strappando un poco 
di erba mi disse: Vedete eia ehe.de noi pò* 
9era genie si mangia. Ma cessò la mia sor- 
presa quando seppi che un ordine del governa-* 
tere di Merdacht vietava a cbicohessia lo scavare 
pia innanzi a mio servizio ^ allegando che ciò 
non si poteva sensa la permissione del suo 
governo. Suo fine, però 5 era il beccarsi alcun 
donativo ^ ed avria ben volato , die il danaro 
eh' io spendeva ne' paesani entrasse nella sua 
borsa. Io 3 intanto , sospesi gli scavamenti , e 
cominciai a far ricerche angli oggetti d' aoti- 
chilà che ancora non erano stati né vedati uè 
desoritd. Pomandai schiarimenti alle persone 
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d! tnUè le classi nel paese ^ ma noa fai à 
avTedtaralo d'apprenderne nulla di nnoto^ 
ove si eccettoino i nomi j che portano fi^a Per- 
siani le differenti parti di quelle raine. In nn 
Inogo , per esempio , mi si disse è il ckeròet^ 
hhanéh o la cncina ; in «n altro il bagno : qnl 
Wferach'khanéh o luogo de* domestici; ivi Vhaous 
dalàk , o bacino de^ barbiere. Era nna oofif<^ 
media 1* udir quegli ignoranti de8cri1^ere' con 
impudente gravità tutta V economia della casa 
di Diemchyd , come ne vi si fossero trovati 
quando esisteva , e determinare le località , 
come se rarcbitetto gli avesse Consultati sulta 
distribuzione degli appartamenti. A pastori ^ in 
ispecie , io ro' indirizzai per raccoglierne almeno 
utili indizi. Gonducendo essi le loro greggio 
fcovra ogni tratto di paese conpscooo , forse , 
piò. rovine cbe altri qualsiasi. Ma nessun al» 
tro avanzo di edificio, tranne quello del Takkiy 
era ad essi noto. Né ebbi piili propizia la sorte 
nelle ricercbe da me fatte, per trovar meda- 
glie o pietre preziese. Ovunqtte io andava , la 
mia prima domanda era : Avete' voi monéte 
antiche ? Gran sollecitudine mi diedi di far an- 
nunciare in tutto il paese e specialmente nelle 
Vibù nomadi , eh' io darei un peazo di moneta 
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nnova per ogni antica , la qaale mi ti recasae} 
ma i miei tforsi farono ìddUIL Tatto ciò che 
io qoetto genere potei procnrarmi ti ridaese 
a -pochi e meéchini denari cufici in rame. Né 
ad altro io potao atlribaire che all'estrema 
povertà del popolo la rarità delle antiohe me- 
daglie in on laogo , ove trovai* ae ne doTreh^ 
hono ad ogni colpo di vanga. Dacché gli in- 
felici posseggono alcun pezso di argento , tosto 
r adoperano a procacciare viveri o compe- 
rare vestimenti. Non può vedersi la sventa- 
rata sorte di qne' paesani spogliati e abbat- 
Inti j sensa vivamente compassionarla , e de- 
testare la tirannide di nn governo che li fa 
si miseri. 

Cercai penetrare il passaggio sotterraneo si- 
toato sotto Persepoli, e4Ìi cai Chardin porge sì 
oircostansiata descrizione ; ma V indostrta mia 
non riesci meglio di qaello che sembri esser 
riesoito il sno primo tentativo. Io era accom- 
pagnato da piò persone j munite, di fiaccole 
e di lanterne. Dopo nna quarantina di passi 
in retta linea , ci trovammo d* improvviso ai>- 
restati da un foro il piò angusto. Ci strasci- 
nammo- allora sulle mani e sulle ginocchia fino 
ad un punto piò elevato i indi e' inoltrammo di 
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nnoTO ; poi fammo costretti aadar col ?entre 
a tèrra 3 finché il panaggio più doq lasciaodo 
laogo che alla tetta 5 ci coadaoDÒ a ri tornar- 
cene. Il che tatto è si conforme a quanto 
Chardin raccosta della sna prima a??entara 
io quelle tenebrose cavità^ ch'io pendo a 
credere che forse più d'ana volta strisciammo 
ambidoe ne* ponti medesimi. Ciò che a?vi di 
certo si è non essere qaesto il famoso passag* 
gio j per cai egli s' avanzò agevolmente lo epa- 
sio y qaasi , di an' ora 3 e c^e il solo timore 
di smarrirvisi gli fece abbandonare. 

Lasciato Nekchi-Roastém 3 ov* io nulla trovai 
di nuovo 3 che attirar si potesse la mia atten* 
stone 3 m* inoltrai sino a piedi dell' istessa ca- 
tena di montagne 3 ove trovansi collocate le 
tombe e le sepoltare , prendendo la strada al- 
l' est 3 colla speransa d' incontrarvi qualche 
oggetto, non per anco descritto da altri viag- 
giatori. A un miglio , circa 3 da Nakchi-Rou- 
stém 3 mi fermò la vista d' opera antica 3 ob- 
bliquamente situata sopra enorme roccia 3 e 
guardando a manca vidi a pie del monte una 
massa ancor più smisurata , a- coi si erano 
date 3 tagliandola forme diflerenti. DiviJevasi 
in duo canali 3 di cui il più grande 3 che tra-. 

7' 
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verM pel ìaogo tutto la rape^ h^ io lao^ 
^essa 3 settMtMette piedi , due ia Itrgheua t 
ed ia altezza al di là di qqiadici nella sua 
parte più elevata. La massa iatera può avere « 
jn giro , duoento piedi. Non bo « ?eraarente « 
pot»to eom prendere quale fosse ^tato lo scoj^o 
di tal lavoro i ohe trovati per metà termioato; 
ma sembra aver esso formato parte di aa acque- 
dotto, piuttosto che di qaalaoqae altra cosa» 
Dalla rapo passai all'altro lato della ptaonra, 
ooo sensa molta difficoltà, poi ch'essa è ba- 
gnata da prodigioso numero ^i picei ole cor^* 
reoti artificiali, e giunsi alle roine , appejlate 
Jakbl-Tàoot , ossia trono del Pavone , sebr 
bene nel primo mio viagj^io fossero conosciuto 
da Persiani sotto il nome di Harem*D)emcb^d. 
Così le mutabili idee fanno loro cangiar spesso 
le deooniinasioni delle antichità^ Visitai colla 
piir gran diligenza tnlti gli angoli della mon* 
tagna fino a Persepoli , sperando scoprirvi scul- 
ture retti d' antico sfuggiti alle ricerche dei 
viaggiatori, od anebft alla cognizione de' nati- 
vi ; ma nulla sì offerì , che meritasse di chia« 
marsi una scoperta. In alcuni luoghi la roccia 
è incavata di varie maniere ^ come vi avessero 
adoperalo il taglio j^ per formarvi abitazioni 1 
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in altri è iatcf secata da luoghi oaDali , di- 
sposti sea^a dabbio per coodarvi acque , e 
pòrta ad ogni pa^so le traccie dello scalpello. 
Salj per lo scosceso » onde visitare das pio- 
ciole camere tagliate nel sasso j dioaDsi a cui 
trojan si de' piccioli trogoli , la coi poca capa- 
cita , esclodeodo l' idea c(ie mai uomioi ne 
abbiano fatta la loro dimora ^ fa presamere 
ohe fossero scavate per 'contenervi dell' acc(ua. 
Essendomi io volto al Keà^hhoda o capo dei 
Kenaréh 3 villaggio, delle vicinanze , onde aver* 
ne alcun lame sa naovi oggetti delle mie ri- 
osrche , mi rispose eh' ei conosceva un laogo 
mollo, addentro alle montagne , che per certo 
non fa mai visitato da alcun europeo. Né io 
già r avea veduto , ma mi si era detto consi- 
stere le sue antichità in pia caverne , T una 
delle qoalij d^ straordinaria profondità, èco-* 
noseiuta sotto il nome di Zendaa-Djemcbyd 4 
o prigioni À\ Diemchyd. Narrava no vecchio ^di 
qne' contorni ^ che essendovi , già tempo ^ ea^ 
dota una vacca, ne usci poi y dopo lungo spa-* 
zio , seguita da parecchie giovenche ^ tanto in 
quella caverna v' è da camminare ; finzione 
alla persiana , siccome tante altre. Ma il fondo 
dell' istoria del Ket khodah sembrandomi vero- 
simile} il pregai a condurmi là dove dioea* 
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Gì dirìgemmo verso il Dehanj->Séwaild o 
bocca di Sewaod; parte aagosta della piantira 
verso il aord-est ^ sìtnata fra Wakchy Roa- 
Bìém e la montagna di Persepoli 3 attraversò la 
quale scorre io picciol letto ma profoodo aa 
ruscello comonemeate appellato palòar j che 
però scrivesi farbar. Oltrepassatala giogaemmo 
al villaggio di Hadjy Abad^ precisameate al 
piede di qaeila catena di monti > alla cai orien- 
' tale estremità sono le scaltore di Nakchj Roa- 
stém. L'ora si facea tarda, e le mie gaide^ 
eh' era Q pastori^ mi faceao conoscere la rossa 
ma ingegnosa maniera di misarare il loro tem- 
po y diceadomi che il sole più non era. alto 
dair orizzonte che di dae lance. Temei che 
bastante spazio non rimanesse prima di notte 
per calcolare la kinghesaa della caverna ^ non 
ignorando il pericolo del camminare fra le te- 
nebre in qae' luoghi , instati dai BaUitiarjs^ 
tribù celebre pe' sooì ladroneggi , e fattasi ter- 
rìbile a tatto il paese. La prima caverna da 
me visitata è anche la più estesa. Si scorge 
dal piano a una distanza considerabile. Non è 
però dessa. ahro che ona cavità naturale, sic- 
come Tesarne ne provò ^ né vi si trova vesti- 
gio d'artcj né la profondità sua merita^épe- 
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ciale ricordo. La seoonda , per esteàsioao 3 ohe 
tro?a8Ì a manca della più graode è come da 
addentellato nella montagna j al cui ingretto 
la snperfìcie della tape venne polita 3 e divisa 
in cinque tavolette 3 sa tre delle qnali sono 
isorisioni in lingaa pehlvj. Era diffìcile all'ai-* 
tessa 3 in cui si vedevano 3 il poter distingaere 
i caratteri sensa scala altro 3 ciie mi vi ap- 
prossimasse. La pietra 3 in cni sono incise 
queste iscrizioni è assolatamente la. stessa che 
qaella di Nakchy Ronstégi ; di aa grosso gra- 
nito e sasoettibile di bellissima poli tara. Tatta 
questa parte della montagna «i compone 3 d'al- 
tronde , della medesima specie di roccia j eia 
vista di una n^assa cosi gigantesca bpira il 
sentio^ento della sorpresa piuttosto òhe del 
bello. La tersa caverna , a destra di quelle 
por ora mensionate> è celebre per grande 
profondità. Nessuno de' Persiani 3 ohe mi ac- 
compagnavano 3 entrar volle ne' suoi cupi re* 
cessi 3 temendo incontrarvi alcun demone o 
belva feroce. Toccò dunque k me a camminar 
primo. M' inoltrai , teneodo una torcia in ma* 
no 3 né scorsi nulla ohe . annunoiasse il trava- 
glio dell' uomo. Avansaadomi 3 intanto , oon 
troppo ardore 3 per la speranza di (](aalohe 



i58 SiceNOo ViA«cia 

•ooperU , il Dìio piede adrncotolò 3 io oaddi 
distt^so j e la torcia estiagaeodosi mi latoiò 
'Oo'Pfrtiaiki sepolta Dell* oacurità. Ci ritraem* 
010 , adonqae j alla iqeglia , aenza ayer potato 
rioonotcere l' etteosione della oaveroa. JS poi- 
ohè ana delle mie gambe erasi ' violeDtemeiite 
oontosa Della oadata > oade pre?idi che dod 
potrei j per od petao , rÌDoorare alooD teoU-* 
lÌTO j peosai che «ulla fotte più a propesilo 
per me 3 qaaote il rigaadagoare io fretta il 
mio giardino di Perfepoli. Al mio arrivo trovai 
il governatore di Merdiloht^ Miraa-*-Moèafiimed- 
Aìy y assiso sovra ptcoiolo tappeto alla porta 
delia mia casa ^ e i suoi domestici ionaosi a 
lai ocoDpati in servirlo. Era egli reDQlo da 
Rech*Mey»D^an , villa|^ÌQ ove avea s^bilita 
la sua resideoza > per farmi ona visita , e da 
tre ore mi aspettava. Mi adagiai al sua fiancò 
soNo s(ess# lappeto > e lo^ P^g** ^^ iscosarmi 
te non mi ritrovò ^ non aveado io potuto [pre- 
vedere eli* eì di tanto mi onarereU»e. Altre 
souee egli a> rincabtro , per dod avermi visitato 
prima ^ poiché do lo impediva il regime die- 
tetioo da lui segai to , il qaal consisteva in 
prendere del cfengft, Ifttte di barro ^ e del 
latte di capra con UDa folla d' altri medica-* 



menti j di cai mi fece f enamer^ione coll'e* 
sattezsa la più scrapoloaa. Jntaoto io dolorava 
fuor di modo per la mia gamba ^ aiccbè gli 
feci coqnprendere chie tion mi ^aria discaro 
eh' ei «i ritirasse « poiché a?ea eoipipciato a 
narrarmi tutte le guerre di Aga-Mohaniinedr 
Khan 5 racconto che mi pareva prolungarti 
air intuito. Neir andartene ei disse al mio 
mihmandar y ch'io sicsramente l'uvea preso 
per qualche ket-khoda di villa , congedandolo 
così tosto 4 e gli commise di avvisarmi ch'egli 
era nn personaggio importante ^ d' una fami- 
glia distinta ^ e alleata al vézir attuale di Chi* 
raz. Appena io fui no po' ristabilito iridai a 
rendergli la sua visita 3 poiché i P^^rsiani stanno 
molto in so qnesta etichetta. Lo trovai jk ah» 
mora in un villaggio mezzo roluato , che i 
però , dicesi , il pia florido di tutto il distret» 
to» La sua casa « come d'ordinario , ne era la 
migliore. Si scosò egli di non avere ad offe*» 
rirrai che le vivande del paese , coofejttqro cio^ 
molto dozzinali , e sorbetto inacidito. Mi ditse 
che il distreUo di Merdaoh.t ^ di ooi era go<«^ 
vercatore , contiene diciassette villaggi ; cosa 
ben trista , quando io mi richiamo che L^ 
broyn scrive , come all' epoca del tao pastag* 
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gio per di là , ne comprendeva ottocento ot-» 
tanta ^ al riferire degli abitanti. Il governa- 
tore aggiunse che quei diciassette villaggi ren- 
dono ^OjOOO toamabs .( 36,000 lire sterline) 
al regio (i) ; cosa ancor più trista 5 qaando 
fosse vera , noó potendo sì forte somma ca- 
varsi da tanti infelici che a forza di oppres- 
sione e di tirannia. Ma le particolari notizie 
eh' io mi aono procorate intorno a Merdàcht 
• provano che V asserzione era esagerata , e che 
il governatore avea voluto ìmpormi sull* impo- 
portanza del suo distretto ^ per darsene egli al- 
trettanta a miei occhi. 

Il snolo di questa pianura è ^ in generale^ 
men sassoso che quelle de' contorni di Ghi- 
raz , e si compone quasi tutto di marna. In 
più laoghi e segnatamente verso il' sud-ovest 
domina V argilla ; sicché dopo le pioggie , i 
cammini sono per loro impraticabili ^ sebbene 
vi si trovino varj ruscelli. La mancanze d' ac- 
qua per r irrigazione si è nno de' principali 
éstacoti alla coltura. Il Bend-Emir 3 però , lo 
traversa dal nord al sud 3 il Folbar dall'est 
all'onesta e molti altri piccioli rivi contribni- 
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loono airinaffiamento de* prodotti. In realU il 
' tuo principale disaTTanUggio è ii non a?er 
popolasione. A longhi interfalli^ la monotonia 
della pianura è interrotta da lunghi campi di 
bambagia. Uà «nolo , che in altre contfad^ 
formerebbe la felicità de* coltiratori è qui «al- 
▼atico e abbandonato ; e dove pure scòrgonsi 
alcuni veatigi d'industria rurale 3 la campagna 
eOre il quadro melanconico d'un paese , die 
faTorito in ogni guisa dalla Pro?idensa , h reso 
inutile dair oppressione del governo. Merdacht 
è il punto d'unione degli Iliati, poiché le 
pasture vi son migliori ohe ne' distretti circon<» 
▼icini ; e come la più gran parte de' terreni 
fi è derelitta. 3 godono errarvi senza verun li- 
mite di. col tiyasione. Quelle pasture sono quali 
natura le dà « nulla contribuendo 1* arte a mi- 
gliorarle o mantenerle. Quale spettacolo delizioso 
per me lo scorgere nelle mie corse dispiegarsi 
io lontananza un immenso tappeto dì verdura 
smaltato di mille fiori cainpestri , e il più 
bello ch'io mai avessi veduto! Fra le rupi 
isolate d' Istakaàr e le montagne si hanno 
pascoli di rara bellessa « ed ivi si nutrono i 
giumenti del principe. 

Nella parte settentrionale della pianura di 
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dhe^oli , fe assoiolamente tuccate da monti vU 
èini. Una d^etse mi fa additata come la rapo 
d* lilakbar , • mi si dièw porure nella sua 
sommità 1*^ rovine straordinarie d* nn ' aniioé 
òaslcllo. Sébbén disposto a rirocare in dubbio 
ciò eh' ib ascoltala , risoUetti però di esplo- 
fare il luogo ; e il 2 del mese di maggio 
*toi posi in vìa, più ore prima del levar del 
sole , sperando gingnervi , prima che mi rag- 
gingnc^se il gran calore. Me le aveano date a 
dne soli farsangs dalla mia dimora, ed io ne 
feci qaasi <jnattro , graeie agli andirivieni , à 
cai mi costrinsero i fossi numerosi, onde tulls 
lì interseca la pianura , e su cui non esiste 
alcnn pónte. Noi ci avanzammo tre miglia al 
fead, per traversare il fiume Salbar sovra un 
ponte, che altra volta fa probabilmente buo- 
nissimo , ma che per mancanza di riparazioni , 
fra due anni sarà impraticabile. 

Arrivammo ad un villaggio posto a piedi 
del Kot-Ramghcrd , montagna isolata , ove ci 
si diede una guida sì avanzata in età , ch'io su- 
bito decisi che sarebbe incapace di saltre pel 
dirupo d* Istakhar ; ma contro la mia aspetu* 
sione si trovò essere la più agile della coni- 
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pignia.. I paeéaoi fQrfnaDo in una rasa* robo^ 
Uà e. vigorosa 4 oè aiaocherebb^ro di proqie** 
rare sotto di aii boon go?ern9#. Il mio ▼eocbjo 
«li confermò che mànoaFana di pane ^ ed erano 
costretti nadrirsi d'erba* 

AscendeniRio la rape dalla parte di nord» 
ea^st j per canmioo serpeggiante intorno al 
ino piede , fram messo ad arboscelli , di jcnt 
mal non avea veduto ne* contorni si gran imi* 
mero ; e inoltrandomi p^r nn labirinto di san- 
tieri stretti e diffìcili ^ osservai che la vecchia 
guida collocava qua e là solle rocoie una o 
due pietre 1' una sull' altra , borbottando al^ 
cane parole ; che poi seppi essere preghiere 
pel nostro felice ritorno. Tale parti coUriià mi 
spiegò qaelk) eh* io avea veduto più volte pri^ 
ma neir Oriente , e in ispecie su d' una strada 
elevata , che conduce va ad una grande oittit ; 
la quale , come prima comparve;» ciascun viag- 
giatore del paese pigliò una pietra ^ e vi se- 
dette mandando una devota csclamasione in 
segno, di gioja pel fausto arrivo. Quest' asioue 
della mia guida parvemi poter servire ad ispie- 
gare il voto ehe fé Giacobbe , recandosi a Pa- 
dana Aran 3 per Olii piantò un sasso , e vi |i 
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assise oonie sovra na cascino (i). Scorgendo nna 
pietra così posta» ovvero nna sovra di nn'al^ 
tra 3 coocÌMadeva aver ivi qualche viaggiatore 
btto un voto f o indirissati al cielo readimenti 
di grazie. Nalla è sì natarale al pellegrino in 
così arido paese » come il sedersi aCfaticato 
•opra nna pietra e rbinovare il voto di Gia- 
cobbe: Se Dio rimane con me ^ semiprote^ 
nel cammino ptr cui m* inoltro ^ e mi dà pane 
per^ nutrirmi J e vesti per coprirmi ^ ed io n- 
torno salvo alla casa di mio padre , il Si* 
gnore sarà mio Dio ^ e questa pietra cK io 
Ao alzaia in monumento, si chiamerà aòita^ 
spione di Dio j e a voi , Signore j offerirò la 
decima di (fuonto mi aveta donato. Scorgendo « 
alfine, il luogo ove bramò sì Inngo tempo di 
pervenire , il viaggiatore si riposerà 3 volgendo 
til cielo azioni di grazie. T^eìV ano e nell' altro 
caso collocherà nna pietra come monamento. 
La rape 3 ove giagnemmo3 innalzasi a per- 
pendicolo sovra ona collina di' conica forma. 
V elevazione totale delhi massa pnò essere di 



. (i) Tutu de lapicUbus , qui facebant , et sup^ 
pontns capili suo > dormìuit in eodcm loco. Ge- 
nesi cap. XXT11I3 T. II. 
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mille e daoento piedi j estendo Paltetsa pe^- 
peodicolare della rape quati di cinqaeoeDto. I 
sentieri che menano alla tommità sono A rì- 
pidi che le flole capre 5 mi ai disie^ poteano 
salirli. Narra la tradisione che qaando ai co- 
ltrai il castello , furono esse che trasportarono 
la calce in picciole porzioni. Sono però certo, 
ohe anche somarélli e muli vi potrebbero per- 
?enire. Molta fatica ne convenne dorare, ma 
alfine par ci trovammo alla sommità. Gli avanai 
dell' edificio , ohe ancor tasti stono oompongonti 
d' ana porsione delle porte , dei retti di alenai 
torrìooi , di' qaattro citterne e dtide raine dei 
mari. Nella parte più elevata della rape, la veg»- 
taaione ti ridace a pochi arboscelli ; solo pretto 
il più grande de' qaattro serbato) , verso la 
taa ettremità meridionale innalsati an abete. 
Scorgeti da dae fianchi oaa inolinasione di 
taolo s ohe ti dirige ?el*so il eentro , e forma 
nna tpecie di fottateUo ^ ove i terbatoj sono 
oostratti. Il panto di vista 5 onde all'alto ti 
gode 4 è immento. Io ditcoprj la catena dei 
monti 5 che termina la piaiiara di Ghira) al 
tad j e qaella insieme del Pyra-Zonn. La di- 
resione della prima , mitorandola c^l oompas-^. 
so , è sud 10** onest , avato rìgnardo aHa po^ 
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sixiotte 'della città ; qa^lU della seooiièa ;' tod 
S6^ oa«it. Dal lato ocoidentalè l'occhio ti 
snarrince tovfa nnà eontfada fflontaosa ■, eie- 
fttlMBlaia 4- il cut ponto più §ali«iAe è Kob* 
Obyhper , pfoo» ricopèrto di nètu- Il rileva*' 
m^nto mi diede nord 76^ ouest. Sul pi4mo 
pMUio trofasi «rtf'akra r*oecia isolala simile tt 
qtielU d' Isti^khaa , la qiial porta b rnioe del 
cNlstello di Ohàbrek» Quésto castello ancor èì 
fa MTorgero-^ come tin eni^rme torrione di for- 
ma' <|oadrat!a^ posto sovra di «n tnmtrlo. 

Convìnto «fa' fé Botta potrai scoprire di no ove' 
dalla partfe getteotrioiiale détlo rovine é'i Perse-' 
poli , diressi ì& mie ■ indagini al «nd della città ; 
^m' arawsai pie miglia > costeggiando a <}tielk 
^Ita il piedie delhr montagiia. Esaminando la 
ffìtMt pnejeiioua di qo^eta « i miei sgnardi si 
ferovarooo t» alciliie^ pietre sblingbe*^ erident^-* 
nseiyi^ figliate per servire a^ qualche edificio ^ 
eè or» épifÈé M pendio: Ilei pasèat* T angcfloi 
dèlia pirojézioi»e « non Mi fii di pioca sorpresa 
lo 'scoiare nna tomba perfettamente simile alle 
^e ohe ti^vansi àttlk mdnugtta , eccetto oh^ nA 
tu bHi f^^'ggiore stato , meno carica dì orna- 
menti s ^ aensa ilcmi restigio d* ingressto. Là 
Sttpéi4or parte dèi frontone è costruita di pie- 
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tre quadrate pari a quelle , che pri ma aveaof 
attirati i miei sgiMundi; il reste delmoiMiii^fito 
è intagliate cella reCoia. Nulla wì ti inocmiva 
èi piti rimarcbei^le che no anumaese di grotse 
pietre , che iembraoo essere state eonìl patte 
tal diaosi per readerue'raeoetso ditfinle» e 
formare ooa «pecie di laberìato , ohe avea > 
forte , un tetto ooperto di terra , «iccome i a** 
ineroti frammenti «parti «li* iotomo. mi buìmm 
tepporre. Delretlct pia doo vtilegi del wawanth 
mento ahra parte ohe il freatone ^ to cai tono 
toolpitfr le figmre. Dalle quali parti ocJantàdoIi^ 
biamo ooocladepe^ ohe mal «od ti penetra ia 
tali faoebri dimore , ohe per pattagli «ecre«i 
e tottèrraneì) ia tal gtiitja ^leroiati , che< quelli 
toh vi entrattero, ^om pw dritto apparteneva. 
Ciò ne confermano le arveolnre di .Ghardin Dei 
patti totterraneìj che altre , eenM dobbio , non 
«eoo fuor ehe cammÀii per gragnere a «be' «e* 
pohstì. Ignoro te afena viaggiatola abbia dbta 
la deecrìaione d» quelle dì e«ì ai pacia , ed 
ore pongati mente l^ parlioelarità ehp oen- 
trìbnitcono ' a gettar noe va la ce eolla matura 
di q nétti cariotì monamenti ^ bea ii pnè cbia«- 
mare la mia una (clioe tcoperta. . 

Il 7 maggio infiat più frammenti di teol^ 
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tara ali* ambasciadorr* la fatto d'anttolittà ibi 
ooAÌ 8|i;raziato da dod poterai proòarare 5 che 
alcQDÌ ferri di frecoie ^ portatimi da paesani , 
cbo li trof arono lavorando ^ o erraodo co' loro 
greggi snile mootagne. Ve ae hanno di dae 
specie; Tana in ferro ^ l'altra in bronzo o.ia 
rame. Alcuni di quelli di ferro sono assai lar- 

^i ^ ma non sembrano cosi antichi come quelli 
di rame. Questi ultimi sono di tre lati e ad 
angoli acuti. La loro maggior fiaitesza. li (a 
presumere contemporanei^^ alla scultura. Somi- 
gliano essi, infatti « perfettamente ai ferri di 
laoèia intagliati ne' monumenti di Persepoli , e 
il loro carattere distintivo, si è d'estere fog- 

-giati in maniera da poter ricevere il legno j 
mentre solevano » all' incontro ^ avere lunghe 
code fatte per entrarvi. 

Domandando al l^et-khoda di Kennaréh sohia* 
rimenti sui ferri di freccie o di lancia « mi disse 
éckt alcuni anni prima il. figlio, d'un vecchi* 
paesano di Myrkangonn trovò un ferro di lan- 
cia appuntato in un crepaccio della montagna 
di Persepoli ; e che le sue dimensioni erano 
ù. grandi e le qualità rì buone « che ne fece 
un aratro « di cui tuttavia si serviva. Dalla 
descrittone di quest' nomo , era «iso lungo 
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iome tolta la mano dal pnnto ove si attacca 
al braccio fino all' estreniità delle dita j ed a-* 
vea ia fondo una incava tara per ricevere il 

.juaaico. Indi a poco me lo portò egli stesso ^ 
e sebbene 1' attrito della terra V avesse molto 
coosiimato ^ provava uondioieao esser vere le 
dimensioni da lui assegnate. Avendo disegnato 
in soa presenza la forma d' ano de' ferri di 
lancia delle scnhore di Fersepoli , mi disse 
essere la stessa di quello da lai arrecato , ed 
io , paragonatane la lunghezza con qaella delle 
lance delle grandi figure rappresentate nelle 
grandi rovine ^ trovai obe vi corrispondea per- 

. fettameote. 



SOm. I, 
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Giognemmo al nostro acoampamwito di Ghi- 
fas « mentre appunto 1' arabasciadore si appa- 
recchiava a ncerere la prima visita di cerimo- 
nia di Mirza-Zeky y spedito direttamente dal 
xe , per servirci di mihmandar ; segno nea 
d«U>io d* alta considerazione per 1* ambascia- 
dorè. Mirsa-Zeky è nn mastati o sotto-segre- 
tario di stato , e passa per ano de' cortigiani 
{)i& orgogliosi e più assidui presso èeì re. Una 
parola da lai indiriszata all' ambasoiadore in 
quésta sua visita , ee ne porge soffietente idea. 
Favellando del proprio monarca egK gridò: 
jt« Aspettate , aspettate Acbj. Qoaòdo avrete 
.veduto il Keòléh^Além (i) ^ allora avrete ve- 
cinte un re. È desso an paradiso ; pieno di 
chffùhet (bontà) per voi. Egli ne ba data una 
prova j inviandovi no personaggio della mia 
«fera 4 troppo superiore n quelli delie amba* 
«ciate. precedenti 5 per accompagnarvi tino a 
itti r. 



(i) Il KehUh è il punto verso cui si volgona 
i Mnssuhnani facendo le loro preghiere^ Aleni il 
tnoudo , ODO de* titoli che prende il re di Persia; 
fi ebe i suoi .sudditi gli ^iiuno più cotnuiMiiimita 
indiimandosi a iui^ . 
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Il 24. maggio V ambasciadore fece ooa Tisita 
^\ suo primo mibmandar Mohai&med-^c^ky'» 
Khan ^ 6 volle attestargli quanto ei fosse pago 
della sna onesta doodotta verso di noi , durante 
il viaggio nostro da Boocbebr. Appressandoci 
al sno alloggio , trovammo, la via spazzata e. 
innaffiata. Al discendere poi da i^avallo^ Tarn* 
basciadore fa ricevuto dal nipote del libau^ 
4 air istante che mise il piede snlk soglia « 
dal Kban medesimo. Una fila di domestici guer* 
niva la corte per cui dovea passare , e il ba- 
cino d* acqua air estremità era adorno di rose^ 
d'asfodilli^ di gigli ec. disposti snlla sua su- 
perficie in vada maniera. Sir Gore Ouseley 
prese il posto d'onore air angolo dell' appar-*. 
Umento j e il Kbaat , malgrado tntte le rimo-' 
stranse per dissia adertelo ^ si assise a tre passi, 
da tua eccellenza sai nuzmud ( lungo tappeto 
tntt' intorno alla sala ) ; ciò che fra i Persi i 
testimontansa di gran rispetto. Nulla, altronde, 
di più aggradevole cbjB lo maniere affabili e 
vivaci dell* ospite nostro , cbe il suo booi* uoiore 
mai non abbandonò un istante. Sebbene ciesti-* 
nato air impiego di Mtrza , scherzava egli stesso 
snlla sua igooraoaa .in letierati:^ra, e confessava 
ohe tuo prinoìpal diletto erano i cavalli e la- 
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Càccia , e cbe mai dod provava tanto piacere , 
come qaaodo il tao falcooc ghermiva una per- 
nioa 5 ed eg^ sleaso uccideva una gasssella. Disse 
pure nulla essere così! peric^o^o in ubo stato 
si mite alh Persia , eome il possedere rtcchess(*9 
e cke il suo sistema per vivere felice ocmmì- 
tCeva in i»ea penserò giammai al di là del pre- 
sente g né acoumolare dasaro che eccitare pe^ 
tesse la cupidigia de* padrott». Un booa cavallo^ 
ma buona sciabola e nn vestito « 9oeo gli og- 
getti a cui si limitavano i suoi deiidev;. 

Dorante la nostra visita ci vesoero recali 
ittoanai bellissimi frutti , confetture s gelati e 
serbetti. Le frutta della stagione eMuo picciolo 
aibfCBCcbe y gelse bianche , o prugne appettalo 
io persiano gfiUrijf ; ma noi uoa trovansmo 
buone né le une né le altre. E raro, altron- 
de , averle mature , poiché i Persiani , gbiot- 
tie^mi delle trxiM^ verdi 5 mai non le lasciano 
^Dgnere a tentpo conveniente. Sono poi coti 
prevenuti della loro perfezione ^ che non vo- 
gliono ammettere verun confronto colle nostre. 
Soggiornando T ambasci ador< per aia no in Inghil- 
terra serbò il suo gusto nazionale per la fruita 
di Persia 5 e se « per caso ^ venivansi in* sua 
presenza e paragonare i due paesi: «È vero« 



w^w t:i.7ì^i. 
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dicera» iloi non abbiamo sì belle case ,' aclorne 
di ai Jieì cristalli; noQ abbiamo carroz«e come 
le voatro , non possediamo à grandi riccbezae , 
ma te nostre frutta sono migliori « e seosp^re 
▼eggiamo -U sole ». . . 

Il nostro nnoTO mihmandar j il qnal parrò 
geloso^ del piacere j ohe. da noi gustavasì neUa 
società del suoi predecessore , molto bramava 
che sir Gore* Oaseley volesse aver seco un ab- 
b»oeameii4o« Gt invitò doaqne ad una colezio- 
ne i ove ne fa cortese di tntte quelle politezze 
cbe già r altro ci avea prodi^te. Ne diede un 
CQQOcrto di quattro mmict > V «no de* €|nali 
suonò il kamonncba j il secondo caatò reato- 
landoai la bocca con cm peiuso di carta ^ per 
variare^ le modalazioni della voce ; il teirzo 
perooieva on tambarino ^ e il qdoactQ batteva 
ia cadenza due piccioli tioibaHi posti a terra 
dinani» a Ini. Qiiesti eraon i migliocà filar- 
mooiei. di Cbiras ; e se^Mno la loro lànaicà, 
fesse troppo fracassosa per sembrarci a^iUKlfi* , 
▼ole , riportò i suffragi di tutti i Persiani « 
ne' cui tratti scorgemmo vìsib'tlisstmi i segni ^ 
dei pia vivo piacere. 

AloQoi giorni appresso il principe di Gbiras 
si recòi m gran gala a Kalaak*Foudsaii»« oni^^ 
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rrceferfi e reslire gli abiti d' ooore , cHé il re 
gK inviava all'epoisa della ft«ta del nourouz. 
S«>bbeDe qaesta fosse già da hxngo tempo tra* 
scorsa , la cerimonia ne fa sin qui differita , 
perchè gli astrologi non aveano ^ ncr anco , 
annanciato od giorno fausto abbastanza per 
naa solennità in tatta Persia èì rimarchevole. 
Le circostanze del ricevimeato di nn Kalaak 
essendo il supremo criterio che serve a far 
conoscere al pubblico il grado d' ioflaenza , cht 
possedè alla corte il personaggio che ne è ri- 
vestito , ogni -sorta d'intrighi suole adoperarsi 
per far credere che qaesta sia grandissima. 
L'iùcaricato a presentare quel segno dionore, 
le espressioni del firmano 3 che annuncia la 
decorazione, il nnmero dei pezzi componenti 
ili Kalaat^ 6no la loro ampiezza sono cose ta Re' 
esaminate e discasse dal pubblico persiano. Un 
Kolaut ordinario formasi di an caha o veste , 
d' no hemePÒQìide o cintura ^ e d* un goutck'-^ 
pytc4i o fazzoletto da testa. Quando si vnole^ 
distingnere onorevolmente il personaggio a cai 
g'iinvia , la corte vi aggiunge un pngnale o 
una scimitarra ^ e delle ricche pelliccie , se 
trattasi di personaggi d* alta portata come aa 
Gauby o aa Kourdy^ Ma qaanda il Kalaai ^ 
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fompleto « u compone esattamente di qaanto ^ 
già UD tempo , Giro spedi in dono a Sijeooesi ^ 
oieè oa cavallo eòa briglia d* oro }]nrév;^pv0'0-« 
;^ttXi9é9 ; nad catena d* oro j «fi f il 49 zf''^* (^)« 
Qoa tcimitarra d'oro , éKé9m»nv zfv^9 j e iaoI*4 
tre l'abito finito « il «'AfAÌ» 'm^fTm.nv. Tal er;^ 
presso a poco il Kalaat che il principe andava 
a ricevere; sicché il fece con qaanta maggiortf^ 
pabblicità gli fu possibile. Salve di artiglieria^ 
•nono di trombe e di tamburi annonciaronof 
così bella giornata. Per trovarsi al loogo in*^ 
dicato e rivestir l' abito nell' istante medesimo 
prescritto dagli astrologi come it più favorev 
fole i il princfipe partì di palazso op' ora pri^ 
ma s scortato da tatti i grandi officiali , pre^ 
ceduto da più cavalli da oianOj e segnilo da 
una gran parte della popolazione della città. lo^ 



<i) La caena d'oro cbe oggi s' invia forai» pavt0 
dell'«<fuipa^gio e pende sovra il s.io naso, l marni 
persepolitaai rappresentano ani»cbi Persi, che por-** 
tano ca'ane intorno al loro collor lorvian»! pure 
dei 'V\xXim o hraccialetiif già usati neU' aiiltrhitài 
eonie il provano gli stessi marmi. Per sciabo!» 
d* or» iniendesr con guaina guenma di questo mew 
tallo, e tali soao pur oggi le scimitarre persiauO 
Vedi dfiiiof. Sped. di Ciro , lib. 1 » cap. a. 
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Biezso a qaetta folta ^ ei ti facea dUtiogdertf 
da Ioagi per ao paratole portato al di topra 
dei tuo eapOj privilegio de' toli ppìocipì del 
tangoe} ticcome le tcultare di PertepoH ne 
foroiflcoào trf» cst^pio^ Udiimno che l'intera 
ttrada fino a Kalaa^Poaobaa era aparta di 
^ote e inaffiata'; onere il qnal non ti rende cbe 
a personaggi eeiineoti. A' spetti loter^allt » bol« 
lioelii di suocaro eran calpesti dai dettriero 
del principe^ Gettar zuocaro sotto i piedi è 
nn' immagine simbolica delia stima- che si fa 
dì . alonno e detta prosperità òhe gli ti de-* 
tiderà. L* effutione de' fiori fo eerimooia im- 
piegata in onor di Alessandro pel tno iagretso 
in Babilonia' (i). K fofse nn tal costume faa 
qaalcbe afTioità^ con quello di tagliar rami 
d* alberi e gttincarne il cammino^ come t^f-* 
▼•one ali' in gre tto del Redentore in Geretoli- 
na. (2). 

(1) Quinto Cursìo 9 lib. t. 

(3) S* Marco, xc , 8. Multi autem strat^erunt 
vettimenta sua in via : aUi autem frondes caede^ 
iant de arhorihu$ et stemebant» 

Stesero molti le loro ve&iimenta lungo il canini-* 
no; altri tagliavano rami d' alberi > e li getunudo 
per doTe ci passava. 
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La pertona incarioata del Kalaat era Mobatu- 
med Rakym-Khan "s giovane di «odici anoi^ 
figlio di Mokammed-Neby-KUao ^ tésir del Far* 
•istao. Diceai che qaaodo fa per la prima 
▼olta presentato al re « mostrò ^taata tioiìdezza 
ebe appeoa avea la forza di aTanaarsi. Noo 
era perà qaello che qd artificio ; cosi di baoa 
era ti insegna ad essi la. cortigiania. Il re gli 
disse : te Via , coraggio ^ accostatevi un po' 
più 99. E il giovane rispose con voce tremante : 
« Sopplico la Maestà Vostra a dob farmi iooU 
trare davvantaggio ; io seao aoniobikto , mh 
iourum , io ardo m. 

Le avventare di Mobanimed-Nebj-Kbao ^ in* 
fiato dal re j, come dissi più sopra , per ao« 
oompagnarci ^ meritaQO d* essere riferite , ào<« 
oome esempio di oià cbo accade » Persiani , 
coi le ricobease sollevaoo alle dignità. Frt«« 
ma dì arriscbiarsi ad entrare nella capital» 
inviò inoansi il figlino! soo y addetto alla cor-^ 
te , per conoscere le ìatenaiont del re a sno 
Hgnardo,' e se nulla era da temere per la 
propria siourezaa. Il ra ^ onde nascondere la 
aae viste > conferì al figlio la digoiià di Kban, 
prima ancora d'avere vedato il padre j il qaal 
ìoaigMt f^vora.aaoeqò q^ea^ i^ bapoc» cbe 09- 
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Irò nelfa città pieoo eli fidaosaj aocf^mpt^at» 
di Mirza-4hady ^ governatore dei distratti di 
Corbal e òi Fatali, e aao complice' d' eator* 
siont. A.)ouoi giorni dopo il loro »rrivo , il r» 
li fece Tenire in soa presenza ; ed essi allora 
oompreÀero com' era suo fermo proposito di ol>« 
bligarli a dar conto della rispettiira ammini- 
«trasione Poiché infatti stettero alcun poco 
dinansi a lui ; k Ebbene ^ domandò egli, m'a- 
vete voi recato tia pichkech , che è qaanto 
dire nn presente f — E^si rimasero moti e 
ooofnsi. -»- Ove sono i 70,000 tomaoi (l^> 
ohe formano gli arretrati del tributo di Farsistan ^. 
Gli avete voi portati ? ^ Mirza-B<ibady ris|io« 
•e, che qnanlo doveasi fu ^ià tn.viato.il re si 
▼oUe allora a Mohammed-N 'by , il qua( noa 
diede diversa risposta. Ferèckis , grid^ egli> 
ùvanzatpn e bnéi^ff ftieéiì furfanti ^ finche adi 
etti rimana vita. ì fei-aciiis si fecero . innanzi 
e li percossero eoo violenza , e- $» cercavano 
aprir bocca per iscnsarsi ^ si d»va so«r' essa 
con una scarpa ^ il cui calcigoo 9ra armato^ 
di ferro (2). Il che tutto ^ invece di calmar* 

(i> 1,700,000 iialiane. 

t^i L^uso Mlat scarpa caratteriiMi i oostniBi 
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9 tarwe del re noD fa'^ea che acceoflerlo dar-* 
vaataggìo ; e questo , aoat , crebbe cosi a die-» 
mi sarà , cb' egli ordinò st getUseero da ana 
fiaettraj alta più di setlaata piedi. In qae^ 
punto terribile entrò V amyoed-danlab > che 
Mipplinò il re di perdono ^ e ei diede lorcv 
mallevadore pel pagamento degli arretrati. L'of- 
ferta placò il Q>onarca 5 il qaal (ece discen-^ 
dere i colpevoli per la scala meno coocioda 
del palagio. 

MirEa-Abadi (a messo in prigione. Moham^ 
med-Neby , poco tempo appresso y ricerette on 
Kalaat^ onde fargli obliare i colpi de' feracbisx 
e riistitttirgU il suo buon untore, fino a ch« 
•i potessero discoprire i ^aot tesori , e forsarlo 
a pagare V intera somma « che il re esigeva 
da Ixii. 

Il ic^ maggio adimmo uo colpo di cannone 
dalla città ; e seppimo- quindi che fa il 8up« 

d^ Olente descritii dalla Sacra Scrittura. La scarpa 
h sempre rignardata come vii eosa^ né mai enirac 
deve se* luoghi san i e rispeitati., Essere con questa 
percosso è il colmo dell'ignominia. Il gran sacer- 
dote Anaofa fece battere s. Paolo in sulla bocca 
eoa de^calaari. •— V. AttidegU Apostoli» e. x^iu^ 
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plÌBio d' oa ladro , collocato alla bocca òeì 
xiieidtal« ttrnmaftto. Tr# bakht|aryt erano aUti 
dal principe condaana4i a morte per<dtlitto di 
fcfto ; r nno ebba moaao ti capo , il sacoodo 
fa appiccato p«r la gola , il terzo squarcia- 
lo in dna partii che verniero aospeee ali» 
doe priocìpali porte di Ghiràs , per ispavento 
de* malfattori. L' orribile apetlacok» dorò tre 
pomi , e «erte , in qualche modo , ad ispie- 
gare an costarne « di cai trovasi esempio in 
Saul ( primo dei re , xxi , io ) , il cui corpo 
fo attaccate dai Filistei alla porta di Betcbao. 
Dico in fualche modo , perchè V analogìa noci 
è esatta , ed altri esempi noi troviamo^ più « 
noi vicini e di tempo e di luogo ^ che meglio 
si rassomigliano al costume de' Persiani ^ ohe 
non il caso di, Saul. Chehhè^Kerdyn è il ten* 
4nÌDe tecnico per questa specie di punizione 
che consiste a spaccare il corpo pel lungo eoo 
una scimitarra , cominciando dal di meaeo alle 
cosca y e terminando al collo sopra una delle 
spalle. 

Dorante il nostro soggiorno a Chiraz noi 
eoiioacemmo «nolti Persiani 3 ohe v^nii^ana spes- 
se a vederci sotto le nostre tende. X4a c0A«e^-« 
aazione di aloani fra loro mi dava molto- pia^ 
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cere j masèine le loro osffervasioDi sul Dostro 
genere dì rifa. Uq enna6o etiope y (sa ' gli al*- 
tri^ difeiiae nostro fafmgttartséiuio^ e di rado 
passava giorno/ ck'egli non Teniste a alare 
eoa Doi; Assa^ gtovioo' tgH era stata ivi coi^ 
dotto oettf schiav*^ e posto nell'hàrem del 
|>rìocipe ^ eade sorvegliare le dooae« Tolte le 
soe idee rìseotivato della natura deH'ìnpiegt^. 
Ei non potea oreditre a ci^ ohe gli dicevamo 
della Kbvrtà delle nostre fenaaiioe ^ e od seaso 
d' orrore provava speoiahneote , qaaado gli di*' 
eevaaio oh' esse usoivaaio sena' essere telate ^ e 
tratteoevaosi ina p-onern ente con altri nomini 
che i loro sposi. CU mostrai , ona v<oHa , il 
ritratto ia miaiatora di mia madre. Dopo averlo 
atfnsiderato alenoi ietantt ei gridò : m Vostro 
padre è danqae pittore ? <c No ^ gli diss' io. E 
chi dctnqoe pdtd fare questa immagine^ re^ 
plloò egH ooo gran meraviglia <«? Non avreb* 
b' egli potuto in più x poche- parole porgenti 
idea di tutti i suoi sentimenti a questo ;rì- 
guardo. 

Dal 28 al 5i Piaggio il calore fu ècoessivo $ 
▼arso le dee ore dopo il measegioroò , il ter^ 
fDomeCPO nelle nostre tende dtfCenmti vari^dal 
ga^ (5i°di R.) al io5° (5^* R.). Per con* 



feMÌoDft de* Pertiaoi no Ul calore non * ardi* 
dioark) nelb sUgìooe, nondimeno essi il ri- 
gnariUTino come poca cosa comparali faaaeaU 
a gran calori d* ealate Mal|rraJo la ana inlen- 
aiti io noi trovai co*l rilawanl^ come quello 
dell' India. Toll^ le cote nostre aveano eatre- 
mamente sofferto; le nostre scatole d'acajoa^^ 
ehe già reststett«*ro al clima indiane 5 e piil 
Tolte passarono l* equatore , sema screpolarsi s 
scoppiarono *, l* avorio si speszò ; le nostre ri- 
ghe matematiche si carfaroon^ e il cercaria 
racchioso io orissooti artificiali trascorse (nor 
de' bossoli che il cooleneano. Le nolti eran0 
fresche ; le mattine rigide , e la variamone del 
lermemeiro fra l* estremo freddo e l* estremo 
ealdo fn di So^ ( iS^'di R). La differenza ne 
ries4 abbastania sensfbile, per farci cemprei- 
dere la dogliansa di Giacobbe a Labano? Nel 
giorni mi c6U$vuna il calore^ e il freddo nella 
moiie Geneai , xxxr ^ |o. 

Nel giorno nn lieve ventioellb soffia?» gene«« 
neralmente dall' ooest ^ ed è rimarchevole, che 
doranti i moaaenti di cakiìa , forfi correnti 
d* aria sellevande V arena , ne formavano tor- 
Inni sa tutta T esteoMone della piannra (<)» 

m ■■ I ■ ■ - I, ■ ■ ■ Il 

^t) Si confronti la descriuone delle colonue di 
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QaeHi , dt odi fommo spettatori a Ghtras , 
oètnparifaoo e si distlptvaoo io pochi mÌDoti. 
La Datura j aUromid , di questo fenomeno tì«u ' 
ohe possa dorare a luogo ; è od ?eoto snbi- 
taoeo e bissa rro ^ che il modo stesto di sua 
formastone porta immediatameote a cessare. 
Hignardati come segno di gran caldo ^ • Tos-" 
•ervattone è giusta ^ poiché noai non sorse ehe> 
nella perfetta immobilità dell' atmosfera. La 
sna fona è diCferentissima. Quando atoona dello 
colonne da lai formate Teoiva a peravotore lo. 
nostre tende , talora non faceva che oagionarri 
disordine ^ e talora le roTesciava. La loro ap» 
parenza è la stessa ohe quella delle tromba' 
marine 5 e furse istessa è la maniera onda< 
SODO prodotte. 

Tre g^ntilaomi inglesi ^ il re?, sig. Mai^jn 
e i sigg. Lockett e Tajbor , ohe in qoel temp» 
Tennero a Ghiraa , ci dissero , ohe dorante ili 
soggiorno ad Ahmadiéh , ? illaggio del Daclw 
ttttan 3 il loro termometro sotto la tenda rnont^ 
iiao a isS"" (il"" s J^)f e che l'intensità del 
calpre giunse quasi al aofboamooto. Uuo di 

sabbia del deserto faua da Braee. Voi* iv« a. x^ 
f» 563. 
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esM SI avvolse in nn pattmo bagnato , V a^r^ 
si copri col suo materasso e qaaoto potè 
trovarsi d' iotoirno ; e ia tai gaisa cooservarouo 
la sanità j anzi ottenoepo sollievo. 

L' li gtogno 3 meatre eravarn ieévUì ntMé 
nostra tenile wmtsiì oseszogiorno ^ udimnK) ano. 
strepita straordinario y nn «oono mmlé a qaello 
àà un eo^po di vento violeotissiiiio * in Ionia* 
nsuiza. Ooardàado in aria , scorgemmo an* im- 
nttnaa aabé, in alcana parti semitrasparenU > 
im ahre alfiilto tìtra ; ia qaal copriva ni» vasto 
spano di etelo e oscurava yisole a certi' in- 
terwiiìi Rroenoscemmo , bea testo ^ essere ca« 
vallatte, di eoi cadevano legioni ìntorào a noi; 
ma fisrtanata^nente il loro passaggio non fd cbe 
momentaneo. Un vento fresco del snd-onest che 
oa fe avea apportate le riportò s) Inngi , che 
ds» Qife dopo* non se rfniase vestigio. Le altre' 
obe noi vedemmo a Boacbehr eraa/^ perfetta- 
mento siavAi a quelle cbe Sììslw- scorse in Bai^ 
bèria ael i')2Ì e 25 (f) j «rorpb e gambe d'nn 
giallo brillante ^ ed aii maculate di bruno. Ma 
questa obe. passarono a Gbivas erano assai più 
grandi a di rosso colore. Preson^^ obe appa#> 



«*-^ 



(i) Terza edùioue , voi. i, p. 34o. 
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traessero alla tpeoie delle cavallette devasta» 
t^ci , ona delle piaghe d' Egitto , e delle 
grandi cavallette, di cui parla il profeta Nee- 
mia y il qaal vaole eensa dubbio ^ distingaerle 
dalle picdiole (cap^ in, v. 17.). Al loro ap- 
parire i gìardiDieri en coltivatori fanno gran 
, rumore, per iagainentarle dal fermarsi sui loro 
campi (1). 

La feria e la leggerezza di quegli animali 
mi fa«oo sopporre che fotte la loro prima vo«* 
lata , tkè potessero venire da gran cHstania. I 
Persiani preteodeano ohe naois^ero da Garme- 
tie s dpioiaoe che mi parve probabile , sofCan- 
do il i^ento da quella baoda^ Mostravano' easo' 
im islinto oontune 5 voìiaado in una sola schie- 
ra,, coi sembrava eondi^rre una g»ida. Come 
tntt» le piaaure de'coutorni di Gbiraa erano 
•aecha e inaridite, il naedesima ittinto le porte- 
f\h lungi in paesi o?e trovar potessero terreni 
coltivati ; e il vento spirando un po' obliqoa- 
i^ente , le avrebbe aptnte nelle aaoBtagiie dtt 



(i) A quesloi costume^ certamente, fii altusiobe 
Geremìa qutnde dice: << Farò ohe gK uomini oa- 
dsQo sopri^ di -voi eome nubi di locuste » e gettino 
grida, di gio]a nd distreggervi ,*. Cap. &i, v. &4. 
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LarUtaOy ove la messe aiìcor ooo era matoraj 
ed ove , giusta V esprefirtiooe del profeta loelè 
( XI , 3 ) « cbe le paragooara a qq grande 
esf rciio , esse hanno h Serra (f Eden innaii'^ 
zi a loro. La loro furxa debb'fs^ere straordi- 
naria , se si pone m«»n|e ai viaggi imvMOfA 
oh* esse intraprendono. Pìiiiio (t) dice che 
vengono d' Àfrica io Italia ; e già se ne vi- 
dero fino in Iscozia (2). Mandelslo ne trovò 
Dell* isola del Madagascar ^ il cui pnnto pia 
vicino a Mosambico sul continente d' ACrtca ne 
è a 120 leghe (5). Quest'osservazione prova 
che possono vivere nell' emisfero meridionale ; 
a se r Arabia è il lor paese nativo^ come 1 
naturalisti assicurano ^ sempre non possono di* 
rigersi al nord , come Sban sembra credere (i)^ 
ma forse segoono l' Impulso del primo sof- 
fio di vento che sì fa sentire « appena aooo in 
istato di volare. 

Ebbi di tempo in tempo occasione di riflet- 
tere snlle locaste , particolarmente a Smirne j 



(i) Hist. nat. » lib. xi, cap. 99, 

(a) Michaelìs, Quest, zxzti , p. 56. 

(3) Viaggio in Persia ^ p. 65a» in fogl^ 

(4j Tersa edis, yol. i^ p. 34si« 
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tire <ieiraano iSoo cagioaarono graD gaastL 
Verso la metà d'aprile, i solchi delle campa* 
• gne e le siepi cominciarono a formicolare di 
picciole cavallette j che pareano bianche 3 non 
aveano ali e non faceaao alcun male. A meaze 
maggio la loro grandezza era crosciata d' no 
triplo , il loro colore si era fatto grigio cene* 
rogoole, le loro ali già afeano mezzo pollice 
di Inngbezza. Contìnaarono intanto ad ingros- 
sarsi > senza ancora esser malefiche. Ma alla 
fine di Inglio, pervenute a tutta la loro gran- 
dezza , oh' era di tre pollici e mezzo » gambe « 
testa estremità rosse , e corpo d' nn color pal^ 
lido , ma anch' esso rossastro , pareano nate 
per la defastazione. Onde donare incredibili 
forze a cosi picciolo aoimale^ Dio lo munì di 
denti «ùnili a quei delle seghe , mirabilmente 
appropriati per mangiar tutte r eròe e divth-' 
rare tutti i frutti della terra (1). Rimasero 
le cafallette » di cai parlava , per tutto Inglip 
ed agosto sulla superficie della contrada; tal- 
volta si aliarono io aria come vaste nubi« e^ 
apinte dalla forza de' venti , le une si perdet- 
tero in mare^ le altre furono trasportate ia 

^i»^*b^» I II II I I 111 ■ ■ ■! I I I •"■W""^»""'""^""" 
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akrì paesi. Ma la bro dimora ii«lle campagna 
iQ que' giorui da me pure abitato fa per me 
la Tera piaga j di 4mì è sortUo ntW Esodo. Pa-^ 
revano e«»e mancare in regolari falangi , co- 
prooflo di loro moltitodf ne ^an«i«o iooontra^ano 
in eammÌBO. FenetrafaBO git u^mi ripostagli 
•ééì^ 6ase , HHftdeifano i nostri fee^meoti^ la- 
«oasavano i iioMfi tìbu Una- circostaosa straor- 
dinaria si è tpesta ohe i T/datili ^Jslia nostra 
corte rastioa «e tnaogiaTaftO , prima oh' esse 
^ossér6 giimte 'a ^iena maturità , nel qnal 
tempo i* ùetà Mìe gallin©^ airett»o nna tioU 
i^ssa ctfpa i Bìtmìe a queììa di u4i iwsetii. De- 
pongono qtifsti la 'bro semente in antiidiio^ 
prima di mettersi in campagna , e talvolta an- 
che nel paese,' ove si abbattono dojm una 
prima volata. La gestasione e la generasione 
hanno luogo in mezzo alle loro scorrerìe, 
nò è raro U trovare srtlora ^il taaascbfo aovra 
la femmina. • . .1 . < 

'Gli agricoltori e i vigna;ttòli critìoscon tosto 
%é han deposte le uova j nel qnal caSo seno 
isagacissimi a discoprirle. Talvolta awieiie oN 
tin villaggio non ne asconda nn solo 3 mentre uno 
finitimo ne conta migliaja di mi gl j ai a ; -d* oi6 -^ 
faoiie calcolare la futura ràOCoM ^eì fiécy 
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AM altre derrate. La inaDlera ^ oade la £em»- 
Dìiaa depose Tuova è «iogolarisèima e dì ctu 
-rio«o raocoflto. Sceglie etsa tuia terra leggiera , 
beo pTi^etta da «a .rovo o à^ ooa iiepe ; tì 
fa na baco abbastanza profondo , per potervi si 
^i«tei»dere Iìdo alla àomimtà della lesta; i?i 
depene tiiMi sostao^i oblunga , ohe , qoaoto 
«Ha kìt*m9L , ba perfetta rassòmiglistisa col «o^ 
-corpo , il qnal contiene %m niymero i»aeiderabit« 
d* uoi?a disposte in orbine r«gòtare'le ime con- 
tro le altre. Rimangono qoeste ben sepolte e 
difese coniro i rigori ^<1«1 tèmo (r) ; « men*, 
Ire la femmioa le >cè^a^ molti inas<ilHslo cir*> 
otmtlaoo e alfine r^uvdidotiO' i(«); '•' ^ 

.' Il caler del sole fa nascer 1* uofa, Sb co* 
tningia pvetlo^ le oavaklelte acquistano anch'esse 



(i) Ulte pariunt in terratn demisso spinae caule, 
oifa condensa, autumni tempore^ ca durant kiems 
sub terra- Plin. lib. xl, càp. ig. 

(ti) Tutto eiò couferiB^ le |Mift>Ib di PHu^'^ 'ad 
«coesione ideila cirteostàasa TlnrniiiiiAln iiii winiiiia 
m della morte dclkt f^nmiiua uccisa dal masohùi. 
Quanto a me ^ io natii non ne fui testimooioa ma ^e 
persone che me fte hanno discorso come lesiimonj 
di \isia soAo troppo veridiche , perche io revochi 
ifl'dtkbkia hi loro darrasiohe. * 



«oa. forsa preooc* , «d allora il loro giUistd è 
|Hà A temersi « perchè » faoDo. a devastare i 
icampi anche prima che le biade spoiitìoo , o 
ft divorare il gamt>o qaaodo è ancora, tene^ 
riasinio. 

Harmer nel sao GooHnen^ sol 17.^ versetto 
del terso capo, del profeta I^eemia avrebbe» 
•essa dubbio » poioto trarre qualche soccorso 
da taU ossepraaionl ^ poiché io avv^o che op- 
foitaie nelle siepi duranti i rigori del verno » 
•debba intenderti dell' nova deposte in quella 
«tagione ; e ^uomio il sóle è legato , esse fug" 
^nó abbia a spiegarsi di questi iaseui che se 
ne vanno al primo sentir le ìoflaense del gniup 
pianeta. 

Molta fiducia pongono i Persi in una .specie 
d* incantesimo » appellato fra loro dem o sof- 
fio 3 che assicura dal morso de' serpi- e degli 
iicorpioui , contro de' quali ^ perciò , chi può 
Tantarlo fa prova <li grande intrepidezza* Hoì 
jivev«o|o fra nostri domestici due o tre pos- 
sessori invidiati di simili taUsmaoi , ed ogni 
irolta che incentravamo di qoe' rettili , chiama- 
▼amli per impa^fronirsene. Il fèràcMochf ^ o 
^«capo di quelli che drizza le teude^ distingue- 
iati per lo loe pro4jBase io questa genero* Lt 
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tMi tra giorno pigliare un arerpente colla maDo 
tgucida; ma quello rìrohatosi lo addenlò nel 
braccio , a coi rtmase «itaocato , fioche ne gron- 
dò tangoe, E fortuna che non ero felonoto « 
ragione forse , per coi quello spavaldo il preso 
oco tanta baldaoaa. 

Noo è loogo tempo ohe TÌvera a Chi ras un 
nomo celebre per la soa santità. Grede^asi 
eh'oi possedesse il dam a A allo grado di 
perloMoae di poterlo oomaoioare a snoi meridÈ 
>• discepoli j i quali poi lo partecipavano alla 
■doltitodine. Un giovane Mirxa^ fratello del 
%é%\r attoate di Cbiras ^ diede all' ambasctado- 
re^ comedoDo del più alto pregio ^ un coltello 
eh' ei pretendeva ineaoiato dal santo personag* 
glo 9 e che pofea j perciò > guarirlo tmmedi»» 
ta mente da ogni pontora di serpi. iJno de* di- 
ieepoli , di cui dicevamo , trovavasi a Ohiras ,' 
ossendo noi pure a soggiorno in quella città.. 
Chiesto^ se volea oomuoioarci il soo segreto^ 
assai ó'ì buona voglia si arrese alla nostra do^ 
manda. L* operasiooe fu sen>plicit8Ìma ; ei trasse 
di saccoccia «n pessetto di soccaro^ so coi 
l^orbotiò nlooae parole « indi soffiò ^ e ne disse 
di mangiarlo colla firma fi«iocia , che mai ser» 
p«Mt« o soorpiono non ci Direbbe male col ano 

Tom. l 9 
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morto. Tratte egli quindi più serpi d' aii pa^ 
ni^re i e chi fra gli attanli era di maggior fed# 
sVairaoiò a prenderli coraggioto. 3eniJ>ra da na 
patto de' salmi che 1' nso d' incantarli appar- 
tenga a tempi i più remoti. 

In quello eh' io era a Gbiraz , V aumento del 
presso del pane vi occasionò gran tomnlto , e n 
ebbero sintomi d' insurrezione fra il popolo. Qae* 
Sta rivolta fu .attribuita a Mirsa-Ahadi > il com- 
pagno de' patimenti di Mohammed-Nebj-Kban, 
il quale à^red^ avuto permesso d' uscir del suo 
carcere d^ Teheran , e tornarsi nel Farsistan jc 
onde raccogliervi le somme, che il ro esigeva* 

Opina vasi che Minta.* Ahadi , di concerto colla 
madre del priooipe di Ghiras , avesse acoappa^- 
rate tutte le biade del paese , ove non prima 
fu giunto ^ che subito se ne alsò il valore « 
dal qoal dipènde quello del pane. -* Ventre 
affamate nof^ ha orecchie. — La miseria reso, 
il popolo insolente; i mercanti, come si pra- 
tica in simili casi nell' Oriente » chiusero la. 
botteghe del bazar , si recarono in corpo alla, 
casa del Cheykh-al^islam j o capo della legge, 
per domandare che questo pontefice facesse' 
uscire un Fetvafi ad esigere la morte di MiriBa« 
Ahadis • quella d'uno o due altri « che addi- 
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laroDO eom« complici di tal farfaate che gli 
opprimeTa. Farono in séguito al palano del 
principe » ove esposero tamoltaariamente le loro [ 
dogliaaae ^ volendo che Mirza-Abadi fosse loro t 
dato nelle mani. Mohammed-Zekj- Khan nostro t 
primo , mihmandar ebbe dal principe commis- 
sione di calmarli 9 ed egli osci aooompagnato ^ 
dal capo de' prestinaj della città j nno di qael- 
li j di cui si domandava la testa > Come oostni 
comparve fa accolto dalle ingiurie e dai rim- 
proveri di tutto il popolo 5 ma egli a placar-" 
telo prese a dire : Che delitto ho io oommes^ 
se ? Mirza-Ahad j è il solo colpevole. S' ei né 
vende grano a presso smoderato j è pur forza 
che da noi sì cresca quello del pane in pro^ 
porzione. Mirsa^Ahady intanto avea trovalo via 
dì mettersi al coperto del furore popolare 5 cui' 
lasciò consumarsi in vani sforzi « sostenuto oo«^ 
m' era dalla madre del principe ^ e ^ la con- 
seguenza , dal principe stesso ; o proseguì i 
suoi piani onde procurarsi danaro. Il presso 
del pane fu diminuito per alcuni giorni j in- 
sino a che il tumulto fu sedato : e com' era 
por necessario dare al popolo qualche soddi- 
sfazione , tutti i fornai furono presi e percossi 
col ÌMkitoae sotto la pianta de' piedi. Bea dc*«- 
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v*si inmagttlare òhe il gtttigo ìoflitto a degli 
idDOcenti non oontrìboì po6o- ad aocrascere la 
Swocìn òé\ popolo ooatro ti priaeipe e i mi- 
nistri : Chi aeoépparrtt le biade ^ si aiiireri 
r odio del fopol^ ProTerb. xi ^ 26 (1). 

> Il t5 giv^o r aiiìbasctadrice ù «gravò d'nna 
l>aaabioa , odalgrado b predisloiie d* an der9Ì^ 
cher-^fir iodoviDo , che av^a prenunoiato 
at •!!• spoto no figlinolo , e che prima del 
]miio. 8Ì presente onde riòeirere la mercede del 
.Tattoinio. 

- I Persiani prestano sempre attento orecchio 
a tali predieioni ^ perebè fra loro on figlio . è 
una beoodifione del cielo ^ e il nascer sao ai 
aaiMigncia al padre con moka eerimonìa. Primo 
aà apportagliene la notizia è nn domestico, 
«oofidente dell' harem , che accorre verso il 
signor sno e gli diee : Mejdeh ovvero faosto 
avviso j ed ottiene così nn regalo., dhe gene- 
ralmente va compagno ad on mejdeh. Fra le 
persone della elasso ordinaria^ obi viene a re» 
care il me f deh s'impossessa del turbante o 
dello tchall del genitore, come pegno dei dono 

(t) Qui ab f condii frumenti malèdtcetttr a popw 
Im^ òtuedicUo mutem stiper aapài y o isig/K tii m% . 
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eh^ ne aspetta. Tal particolarità serre a^l ispie»* 
jijare qnesto passo di Geremia, xx, i5 : Mof^ 
iedeiio sia f uomo che ne portò la novella §t 
mh padre ^ dicendo : Ti è nato un fgUuoì^ 
maschia, e credette dargli molivo di giofa (t^^. 
Qaaodo si rimembra che io Oriente la nasci^ 
d* ooa figlia non è di rerao trìpadìo^ e cUo 
T^iascQDO 3 luugi dall' affreHarst ad ananociarlf^ 
come quella dell* altro j cerca io? eoe pasoo%« 
derla; si può sentire allora lotta 1^ forza^ di 
questo passo ^ dal qaal pare oom prendesi cl^a 
air epoca ^ in coi fa scritto , non altrimen^ 
^® ^gg^^ ^" nome si assumcTa di recare |tl 
genitore la notizia. 

Il nascimento del figlio dell' amhascjadore 
non Al appena intero a Gfiiraz^ cl^ giunsero 
al padre d*ogoi par^ complimenti accompa- 
gnati di frotta , confettare e bropcati. I^a ma- 
dre del principe si distinse sopra fatti in qnesta 
occasione , e all' apportator dell' annuncio re*< 
gaio nn Kalaat., L' indomani mattina essa inviò 
Aga»*Becbyr sno primo ennaco^ con numerosa 



\ì) Maiedtettts tnr qui annunthvh patri meo <2f- 
«enrt natus èst libi paer mascuias ; et quasi gaU" 
dio' laetifioavit éwiu 
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iBcorta di gente deW harem ^ per compii menUre 
"1* ambasciatrice ed offrire alla neonata era abito 
'd' onore ^ cbe oomponeasi d'nn letto dì pelaria 
^coperto di tela d*^oro ^ d' uno schnll di Caa- 
'iemiria doppio^ d*on picciolo cappellino ^ d'ao 

/|>ajo di mutande dì broccato immanegevole come 
'un pezzo di stagno ^ d'^nn harouny o langa veste 
« d'nn pajo di calzette della medesima stoffa 

'dello schall 

Tntti quelli j cBe aver poteano il più li ere 

'pretesto di estorqnere aìl^ambasciadote alcnn 
dono y non mancarono df presentarsi Vennero ^ 
§ttt gli altri j i lòutfes o bnflbni ^ areatì alla 
loro testa nn capo di banda. Sogliono costoro 

' assistere così a pnbblici banchetti che alle ce- 

' rimonie funebri ^ e le loro parole e le loro 
maniere sono Y opposto di ogni decenza. 

I principi ^ i governatori , ìì re medesimo 
mantengono una troppa di tal genia » che for- 
ma parte essenziale di nna corte. Questa classe 
d'uomini componsi di quanto avvi di più ab* 

* Metto , e solo a forza di degradarsi colle loro 
tdìssolutezze pervengono a distinguersi nella loro 
professione. Alcuni fra essi hanno naturalmente 
molto spirito ; in ispeeie il louiy^efy', o capo 
dei louty-Us il qo*l Tenne in questa oiro«- 
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itanza a compìtmentore T ambascìadore* Nòne 
gran tempo- eh' «i fece prova di talento davanti 
al principe coli* ex louty^hachy ^ e il sorpassò 
talmente di prontezza e vivacità, che fa snl- 
V istante promosso al grado che oggi tiene. La 
ina acconciatnra di capo , qnando fece qnesta 
visita alF ambasciadore ^ era nn cappellaccio di 
feltro 9 la cai forma si rassomigliava assai bene 
a qnella di an orso , dae orecchioni cadendogli 
6al viso, e dae sogli omeri. Più altri perso- 
naggi della compagnia non aveano abbigliamento 
nieno grottesco. Nalla , a mio avviso j paò d'are 
più gfasta idea de' satiri e degK antichi tstrió- 
ni ; e se il Inro^ aspetto bizzarro non bastava , 
aggingnevasi naa grossa scimmia segnila da 
più altre 3 istrutte ad esegnire ogni sorta di 
beffe. Sotto il loro braccio erano timballi di 
rame , cai battevan co' diti e il palmo della 
mano. I diti stesèi erano ano stromento , fa- 
cendoli alcnni scricchiolare e traendone aa 
tuono simile a qnello della naochera. - Altrì bat- 
tevamo nn tamburi no ; e quando totto fa in ac- 
cordo e^ accompagnato dalle loro voci ranche e 
lórde j che alzavano a coro, la scena in sno 
{eoere ci parve unica. 
^ I Ferstani atteatarono la loro sorpresa del 



*«a Secondo Vuaci^ 

poco inoirini4»to che de«ta la nascite di aa 
faDoiulIo europeo; poiché tra ewi , al |>rimo 
wnlirc ch« fa la donna i dolon del parto, si 
Wanda sabito a cercare non solo la mamaehy 
o leralrice^ che è per lo più aoa donna d'e- 
tà, ma aUresi tutti i parenti e gii amici, che 
•tanno intomo al feito della puerpera , finch'ella 
•ìa sgravata. Prendono allora il bambolo , il 
lavano, r^bblglìano, il cìngono di lunga benda 
appelUu haniah, che gli si arvolge dal collo 
intorno a tutto II corpjccino, contro cni gì,- 
SI fteifrano le hrskccih^ che io questo sUtp ei 
non può movere niente più ohe U gambe. II 
collocano aJIpra sotto le jstesse ogltri colla 
wadre^ e la leTatrìce gli pronuncia airorac- 
chio il heUrnehnisUm , che i la professìon d* 
fede mussolmana. Eccola tal qnale si veoiia 
^^\ Cbiiti. iVw? avvi altro Dio che Dio ^ Mao^ 
metto è il profeta 4i Dio , ed Alf il 9Ìcari^ 
4i Dio. Qae%ta prolessione ammette il neonato 
nel novero de* veri credenti. Ed è notabile dio 
subito dopo costumisi una cerimonia , alla quale 
può sopporsi comune l'origine col oristiaoesk 
nio. La levatrice prende una sciabola , e trac* 
eia colla punte una linea sulle quattro in«ra 
dtir appartamento ove è nato il fanciutlo. Vnà 
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4oniui cb9 U si trovai le 4<Hnatida : u Che 
fftte Foi f •— Disegno ^ riepoadeessa^ una tot^ 
per Maria e per sao figlio n. Onde fieqe questa 
pratica? Qual ragione ba potato farle traver** 
sa re i «ecQli. Ecoo ciò eh' io non postfo deci* 
<lere. Uà oaa cosa « senza dubbio y degna di 
rimarco si ^ la singolare somigUanaa htt ìgot' 
stami de' Persiani e. de* Giudei modertoi j qnali 
gli ba descrini Bnxtorfio (i). I Gti|dei faan4> 
essi pare nna raschiatura nel muro al nascei*a 
di an bacobino ^ ed banno una mortale av?e»« 
sione per le legatrici de' cristiani. Quando mit^ 
Uer judflìea gravida esi^ /amque tempui j hA 
infantem in lucem tiat ^ appropimiuavtf , ium 
9€fQ iQCUt ille^ in quo puerperìam fieri de^ 
òeis reòui necesiariii omnibus in$$ruitur ; qm^ 
Jacio^ pater familiai creiam in manus aocipit ^ 
lineamque circularem in euòìoulo facit^ ai 
parietes omnes , scrihitque $i$per fanuas ; e£ 
ìMterius et ext^ius ad parietem queìoliiel^ 
eia- etc^ V oggf^tto contro cui s* impiegano 
queste precansioni , come incantesimo , è una 
strega o fatuoohiera. — 'Speefrum dtaholic^im 
in forma muliebri, che V ottavo giorno , senza 

» I II I fi I ' 

<i) V. Syn. Ind. 
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'di eie s ucciderebbe o rapirebbe il neonatOr 

'Dopo ba laogo la circoacitlooe. 

11 timore cbe ispiraoo a Giadei le leTatrìet 
orìsliane è qaasi agóaliiieDte forte cbe qaello 
ad essi ispirato dal denonio fémmina. Qi^am 
jprlmum sttix haec j ieu mulier nociurna ^ e 
-euhicuU òannitaj profligataqae est j oòstetrìh- 
ettm ohristianam aceersere neifuaqiHtm permise 
^um eH, Non si deve cbia marce tina, che nel- 
1* estremo 'caso cbe non vi fosvero Ebree di 
Cfaesta professione. Ohstetrìceé chrìithnne eh 
Éuspectae tuni y vereniur^ue ludaei neliheroi 
eorum nasceri teSj non sath soierier exeipiani^ 
vel eos vita inter naseèndam emangani etc. etc, 
"Sebbene i Gbristiaai non siamo ai loro occbi 
'-che caniy i Persi non meno cbe totti i secaci 
del Massnlmanismo banno per^qaalcbe riépette 
per r Autore del Griktianesimo ; e la torre che 
la levatrice è sapposta tracciare per Maria e 
pel 800 figlio > è destinata a servir toro dj pri» 
gione 4 per impecKre rinfioensa cbe potrebbero 
un giorno esercitare sol onore del nnoro chiita. 

11 giorno in cai comincia il ritiro della donna 
dopo il sao parto ^ le si prepara certa vivan« 
itLj di cui assaggiano qnanti vi hanno assis- 
titOy e della qaale inviasi parte a tnttt gli 
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amici deHa can. Il terzo giorno ella sì reca al 
bagno per farvi le abkiztooi e le porìfioazioni 
comandate dalla legge mnssnlmana , che si tro- 
Teraono coiàpiatamente descritte in Chardin e 
MonradjaHl'Ohsson. Le donne d'Oriente soffrono 
pochissimo ne' loro parti; e non è raro vederle 
alzarsi air indomani che si sono sgravate^ ed 
«soire il terzo dì (t). Già esst han parforilo j 
quando giungono le legatrici ^ dice 1' Esodo , 
capo I, verso ig (a); e avviene spesso che 
le donne delie elassi inferiori del popolo si 
sgravino da sé medesime senz'altro ijuio. Ne 
vidi un esempio in Torchia : la moglie d' on 
paesano, essendo occopata a lavorar la vigna , 
i dolori la sorprendono. Sì ritira essa dietro 
vna siepe 9 vi partorisce da sola^ si prende il 
ino bambino in groppa , e Sé ne ritorna a casa. 
Non senza gran difficoltii si giunse a trovare 
nna nndrioe per la figlia dell' aoibasciadore. 
S' incontravano ostacoli da tntle le parti. Fri* 



(i) Harmer, V- it. p. 434- 

(2) Non tunt haehreae sicut aegyptiae midie" 
res*. ipsae enim ohsteuicatidi habent scientùtm , 
^ priutquam ttenianau ad eas , pariunt, .( sono le 
levatrici che parlano). 



ftoi ^looiTBO Wuécm 

«ienuneote il latte di quante doonesi preteftr 
tarooo fa riguardata ^eoiiM troppo Tecafaio , per^ 
•hè sar? itse di baoa oatrimeiito; ana fra l'adira 
aegoitava a dado ftà da Ire aaoi. Le Pertiaoe, 
e io generale tatto le Orientali allattano iloro 
figliooli pia a lango y che «on le Earopee ; oirco<- 
etanza che serviva di argomento a Mirsa*AbonU 
flasfan-Khan ^ onde prerare cbe l' iateHigensar 
de* nottri era assai meno pronta a sfilapparsi 
«he quella de* faneinlìi del $w> paese. I Persi 
pongono una distkisione fra qaelH deiron sesso 
e dell' ajtro. La donna allatterà ^ soppongo , 
doe anni e doe mesi nn maschio , mentre si 
contenterà di doe anni soli per la figlinola. Il 
giorno che slatta il bnoiiiHo, essa lo porta alla 
nosohea ^ dell' iale^ goisa , forse , ohe Anna 
portò Samaele aK teaspio del Signore il giorno 
appunto che gli tolse il latte (i) ; ) e dopo 
certi atti di deVotione fitoroa alla sna oasa> 
e raccoglie i pareati e gli amici ad no pasto » 
9 cui il bambolo prende parte. L' analogia colla 
Scrittara è qui rimarchevolt : E il faneiulh 

(i) Ei adduxìi etim ss^wn poatquam abiactO' 
mrai , e$ adeìmxit eum ad àamurn domini in SiU 
eci0. etc. ( I. Aeg.» e. i» ▼. a4*) 



tvMe e fa slatlat» ^ed Airamo fece uà l^ 
chetlo il giorntf cAe Isacco venne tcU^ dal 
la/te j Qome è acrìtto nel Genesi (i). 

Altra obbiesione era l'orrore eh^ prov»vf|^ 
alcune Persiane ad . allattare la oreatorf d' mi 
cristiano. Una di esse passò ana notte ii| 
casa deir ambasci adore , ma nnlla potè jn^ 
dnrla a rimanervi pia lango tempo, i^algrfid^ 
i grandi utili pcconiarj che le si promisero^ 
avendole detto i sooi, che se cedeva , ogoj 
aorta di sciagure cadrebbe sopra di lei. Uè b 
meraviglia che esistano fra quella. gente simtU 
pregiudizi ^ quando si riguarda all' odio ch^ 
spira da tutto il Korano contro gli. infedeli; 
una delle dottrine piii caratteristiche della leggp 
massnlmana. 

Le nodrici persiane non poterono trattenersi 
dal manifestare la loro sorpresa , osservando la 
maniera onde trattavasi la neonata > special-' 
mente veggendola bagnare |id ogni istante con 
acqua fredda. Di rado esse disfanno la faspiai- 
tora del bambino ^ si oh' esso rimano nella pro^ 

(X) CretHt igitur puer ei ablactatu^ esti fecitqu^ 
Abraham grande eoìwiviwn in die ablaetationÌ9 
eju$^ ( Geo. xx(, 8* ) - 
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pria immoticlezsa. Veleano applicare il surmih 
agK occhi della figlia di lady Oaselejr ^ cosa 
di cai mai non maocaDO colla loro prole ^ 
eni tingono pare coW hennék (i) i capegli e 
le mani. Qoello y da cai , soprattntto ^ cercano 
di preservare i neonìati sono gli sgaardi aini- 
ttri^ temati in Persia , più che in qaalanqae 
contrada dell' Asia. Però attaccano al loro collo 
o al loro caffiotto nna turchina ^ il cai colore 
è riputato il pia faasto e più atto a distrag- 
|;rre gli efTetti di un occhio malefico. A quel- 
la abbigliamento di capo appendono pare pic- 
cioli tacchetti con entrovi de' passi del Koraoo ^ 
siccome antidoto (^ntro le malattie. Se talono 
Viene a TisHare il fanciullo e loda i suoi 
occhi , e questi poi {nferma ^ colai si accusa 



(i) L' henne h è un arboscello. Se ne pigliano 
le foglie , si &ano seccare sopra una lastra di ra- 
me , si riducono in minutissima polvere , e se ne 
forma una specie di pomata d** un bel giallo ros- 
sastro , di cui le donne d'Oriente si tingono l'un- 
ghie de' piedi e delle mani ., e spesso le mani inr 
fere. Sembra vedere in lai cosluroe» che si era 
senza dubbio conservato presso i Greci, la ra- 
gione onde V Aurora fu chiamala dai diti dirbsa» 
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di sguardo funesto. Il rimedio consiste ftel pi- 
gliare DO peszo della bTancheria che ha indò»- 
■o 3 braciarlo ia odo scaldavifande con gi^aai 
i'iipedan o crescione , poi passarlo più ?olle 
intorno al fanciollo. È incredibile la cui*a cbe 
pongono nel tener laogi da esso gli ocofai ri- 
pntati maligni. 

La figlia dell'ambasciatore fu battezisata dal 
rev. Enrico Martyà « venato a raggìugnerci 
dall'India già da qoalche tempo. I Persiani 
non banno alcuna cerimonia' che corrisponda 
al nostro battesimo , poiché si trovano mossnl- 
mani dacché il Keleméh«islam fn pronunciato 
al loro orecchio ; ma un' altra ne usano ^ cui 
appellano cheò^be-àhair y o notte felice ^ la 
qual*^ consiste nel dar un nome al bambino. Se 
il padre è persona agiata j dà un gran ban- 
chetto a suoi amici e conoscenti. Raccoglie 
' altresì più moDahs ^ e quando la compagnia o 
medjìii è completa « si recano confetture e si 
mangiano. Anche il fanciullo è portato all'as^ 
semblea « e collocato presso uno dei mollahs. 
Il padre propone cinque nomi ^ di cui ciascuno 
'è scritto separatamente sopra un pesso di carta. 
Questi cinque pessi si pongono, in seguito^ 
iu un Korano , o sotto V orlo del nammad 



Uppelo. Ltggeti tllorn WfUiéh^ o primo e»- 
piiolo Q «ai«/ del Kor^Qo; il gtoitove cava a 
torte uoa deWe cioqae carte « e il bambino ri- 
otf e il oome cbe fi fi trova ioscrittQ. Uo mollafi 
allora lo prendo , gli ripeU il noma all' orco 
^to , • colloca il peaaet^ di oarU entro le 
faece. I parenti donano qnindi. al fancio Ho da- 
nari ed altre cote s e lotta questa cerimonia 
appellati rou^eataA, ossia mostrar la figura. 

Un altro oottnme banno pore , cbe cbiamano 
iakikéh. Il padre del bambino nccide nna pe« 
eora ; della oarne di qaesta ei fa on bollito j 
conscrraodope gelosamente le essa. Allora in— 
▼iu tutti i parenti , gli amici ^ e fifio i mea- 
dicaoll della contrada ^ percbè abbiano parte 
della vivanda. Egli solo e la donna sna non > 
debbono gustarne. Ma quando tatto è finito ^ ei 
prende religiosamente quel!' ossa , sceglie un 
luogo proprio in riva ad un aequa corrente j 
e 1^ seppellisce. Durante il medjUt il lanoioUe 
riceve il suo nome. 

Osservano pi|re altra cerimonie quando ntJ 
radono la testa ; il cbe spesso avviene sabito 
dopo la nascita. S^ i genitori sono infelici ^ te 
il neonato è infermo ^ o se altra causa qua^ 
Innqne ti ha di ditpiaoere> la madrer fa vote 
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«he il ratoJQ non passerà per an cerio temp^ 
o aache per tatta la vita sai capo del fanoiuW 
lo (i) Se questi ricoperà la sanità^ o l'altre 
oagioai di dolore vengano a cessare , o il vote 
sia teoiporario e venga esaudito (2), essa al* 
l«ra gli rade il capo, dà od picciolo pasto j 
rioeve da parenti e dagli amici danaro e do-c 
nativi y ohe s'inviano oome nuzz ( offerte ) 



(i) Anna madre di Samacle , sì esprime in ^esti 
termini : £t i^oturn vovU dicens : Dornùie exerci^ 
tuurn , si respiciens uideris affUctionem famuUé 
taae, et rewrdattu mei Jheris , ìiéc ohlUui mncit-' 
lue tuae ^ dmUri$qt*e fnnue urne èemum writ&mf 
dabo eìvti dottano omnibtm diebus tntae ejua ^ #« 
nouflcula non ascendet super caput ejus> Reg. ex , 

V. II. 

Feee ella un roto in questa guisa. ** Signot^ 
degli eserciti, se tu degni riguardare alF afflis^ona 
della serva tiiia ^ se ti sovvieni di me » se aou obblft 
la tua ancella , e le doni uà figliuol masckio « . io 
r offrirò a le per tutti i.giosni della sua -vita, ak 
il rasojo passerà mai sul» suo cape. 

(9) Il roto d' Anna , madre di Samuele » jb uà 
voto di gratitudine, uo^ espressione di ricopMOMi* 
«a; ma nella Scrittura la testa noo rasa è per le 
più un segno di doloro ^ e il voto che vi si rifa* 
risce è un atto di umiliaaione e di peniieiii^. 
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alli moscbea di Kerbelab , per esier?i conse- 

crati (i). 

I ri cebi prdndooo an dedeh o natrice pei 
lora figli. Se è aa mascbio ^ al toccare ch^ei 
fa il second* anno , il padre sceglie un domo 
ticnro per suo laléh , eh* io sappongo debba 
«ssere mollo istmtto come i precettori dì fati" 
ciaili (2) , di cui si fa menzione nel racconto 
della catastrofe de' figli di Abab. Se poi è una 
fancialla , le si dà nna gìz-^^fd, o testa bian- 
ca ^ il cni impiego coirisponde a qaello dei 

hléh. 

. Durante il nostro soggiorno a Gbiraz ^ io 
preai qnante informasìont potei y onde sapere 
preciso il nadaero degH abitanti ; ma è sì dif- 
*ficile r ottenere da nn popolo j il cui carattere 



(1) Paragonisi a questo eostume la legge dei 
Kasarei ( JYutìteri , oap. 6) , il cui principio è 
«puce unto morale. La persona cbe^ messa a parte 
pel seTrigio di! Dio deve lasciar créscere i saoi 
capegli , astenersi dal ▼ino e dagli altri diletti della 
^iia; il cbe ul volta dura ' ^er tutto il corso di 
qwBSta , talvolta solo per un eerto tempo » indi si 
fanno delle of£srte al Signore. 

(») Parola proveniente da quella che corrisponde 
a nutrice ( aman ) . 
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i éstenzial mente falso , qaalobe notìzia , che 
appena si accosti al Téro j eh' io disperai di 
ottenere nn risaltato soddisfacente. I registri 
di nascita sono ignoti in Oriente 5 e lo stato 
del numero delle case è troppo inesatto per 
sortire di fondamento ad un calcolo che sia 
esatto (i). Mand^ nondimeno segretamente nn 
nomo , cni pagai di mia borsa ^ per informarsi 
presso il Ket-khoda 9 o capo, dei differenti 
mtahali o quartieri , qaal sia \\ numero delle 
4Nise che li compongono. Ecco il risultato delle 
mie ricerche. 

La città è difisa in dieci mahab. 

Case. 

Ber chàb Zadéh i3oo. 

Derbe ichak Beg a35o. 

Baia Keft. . i 1^20. 

4070. 

(1) Avrebbe il sig. Morier potuto aggiugnere che 
i parenti medesimi trascurando di prender nota del 
giorno dèlia nasdu de' loro figli , arrieoe «he po- 
chissimi fra gli Orienuli sanno la propria età.. 
{T, F.) 
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» Cai?. .. 

Skmma retro 4^090. 

Hf'ir)aii-obah. « I20<i. 

Sogt-cl-tyr, o bazar-mogli . * 5oa. 

S^og Syah. ....... i^o, 

Ser-deaek i . . ^5^0. 

L-bjr-ab. 5oo- * 

DiT mesged DO. , ... . . • l5o. 

6ir bàgk ........ 1 fto* 

9^8o* 

^?p! mio primo viaggio dìs«i che il namcra 
i^Alle abitazioni ascendeva a ia,ooe; Doodiinonb 
le osservaaìooi fatte percorrendo Chiras l* ul- 
tima volta mi inclinano a credere ohe non 
oltrepassino la metà del nnmero qui sopra ri- 
portato. Chiraz ha circaf quattro miglia di cir- 
conferenza-; e an terzo degli edifìci ^ nella parte 
tad-esty sono in rovina. Se dallo spazio che 
rimane , si levano 1 basars , i me'ìdans piazze 
pubbliche , il palagio del principe , le scude- 
rie e gli altri pubblici edifìci ^ vi sarà an- 
cora dell' esagerazione a dire che mezza la 
eittà «ia abitata. L' opinione sparsa fra qaelji 
dell'ambasceria era che aoa si potessero eoa" 
«are p:ù di lo^ooe anime ; ma se ^ dietro le mie 
•ongettare j il numero delle case è di ijfiw 
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«làmio cimqae persotie a ciascana famiglia^ 
DÒf ifrovereiAo 'im tibiale di ig^o^^o « calcolo 
dstai ragione role. ' 

Il coosdtno di paoe kìrnìéct una base > pili 
esatta che il namero delle abitasiooi , per tro* 
f^re la (yopolaàiòde di nò» città Asiatica. Da 
tfno o due anni Mobammed-N^by-Khaa fece 
delle ricerche 3 per conoscere la qnaatiti di 
biade, che ogni giorno si amaltivanoa Chi** 
ras, sotto pretesto di assicorare al popolo fa»» 
BQo nutriméiito , ma in realtà per airere ntk 
dato più «ieitro onde stabilire an piano di mo- 
nopolio. Fu riconosciuto che Chiras consumava 
ogni giorno 8000 mans di Tauri? di grano « 
che davano 1 o^ooo mans di paoe : un maàs 
di Taoria pesa sette libbre e un quarto inglesi. 
Il consumo giornaliero di un persiano è d' un 
tcha*r'ek, o un quarto di maus. Però 1 OjOOO 
miìos di TanrÌB equivalendo a 92,500 libbre, 
il risultato dovea dare, per popolasione della 
oittà > 18,125 anime. 

L* esatteasa del qoal computo mi fu d' altra 
guisa provata da un vecchio , il qoal mi disse 
che 90 yaboui , o cavalli da soma erano ogni 
giorno occupati al trasporto de' granì da Chi* 
jrat ai oialini d' acqua^ la ? ioìaaiiaa di quella 



^ 
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città. I cavalli fanoo doe TÌaggi al g\on% 
V ODO alla mattiqa ^ V altro alla aera ; e in 
ogni TÌaggìo si caricaa ciaacnno di seaaaoUi, 
nìaaa t st^ohò questi dòd giangpao a meno -di 
otto mila e quattrocento ogni giemo. Si è, 
oaloolato che no mans.e un quarto di farina 
ne dà ano di pane. Quindi ottomila e quattro- 
cento della prima forniscono diecimila e cin- 
queeento del secondo ; sicché il consumo gior-* 
naliero del paae, e la mia congettura sul 
numero delle case mi danno un risultato quasi 
ugnale riguardo alla popolaiione della città. 
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CAPITOLO VII. 

Lettiera. — Partenza. — Persepoli — Se^ 
wand. — Kemyn — Oppressione de* pae^ 
sani — Ruine. — Meched^Mader-i-So^ 
leimaR. — Scultura. — Morghàb. — -W- 
niere di piombo. — Regione fredda. — 
KaziouR. — Pernice. — -EA/jri. — «^o- 
polamentù. — Pa«o <fe//a Scrittura. — 
Imbarazzo. — Bakhtiarys. — J^ro rfa/i- 

2(1. Sa{tt(o persiano. — Disputa a Ko* 

michas. — Punizione. — Pe#<?e saero. 

Jl gioroo della iioétra partensa finalmente 
arrivò , e dopo aver pre§0 formai commiato dal* 
Fri adipe , il io loglio ^ a un* ora e mezzo di 
mattino ci mettemmo in ?ia. L' iùtenéità del 
calore ne avrebbe impedito di camminare a 
di pia inoltrato. Fino da metà giugno aveva-* 
mo osservato che il termometro di Farenbeitj 
di rado^ verso le due pomeridiane, fa al dÌ8« 
sotto del 100° (32^ R ). Il 7 taglio si elevò 
al io5** e 5^ (34<> e /i ) , sótto la ' mia 
tenda ;. gli otto al loS'^ ( ^6"* ) ^ ^ ^^^^ 
al 110° (37°). 
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Oltre gli equipaggi che srgoi vano la leg»- 
sìone al nostro arrivo a Chirìs 3 avevam noi 
«loa iakhi'reeuàn o lettiera per la Dadrice e 
it bamfeiao lieU* ambasoHntoi^e. CSomp^aef asi 
ifàééì» di una gaMùa gractìoolata coi» tela che 
la copriva , pcvtata da ènt mali nna dinaazi 
e l' altro dietro » a oeodotla da dae itoim»i a 
capra ll# , 1* un 4e* qvali oammtDava parimenti 
isteattzh mentre Y altro veoira di fiasco. Forse 
era taAe la véltora appettata armamemn » che 
miHfiiaL à* ftglraoli di Dario , e a obi U ao- 
ooosf>«gtfaTa< 

Duraste la- prioNi marcia il noatro naovo 
mibmaodar ci diede aoa prova di eoa fer- 
meaza. Udo de* aaoi domeatici avendo inso- 
ìeatiio coi peraiilerf a troppo awicioarai alla 
gbggiflla portatila di Lady Ooaelej , lo fece 
4gli sali' ifitantta venire In avo cospetto 9 e in 
ino cospetto castij^re. B prima il percosse 
i^li colla 909, scimitarra» indi collo acpdiacios 
^opo~^i .che ingiù ofe a* aervkiori che il bat« 
leaaefc. ifnetXÌ il gettarono a terra» lo am- 
«[laccarroa di pagni e di bastonate il calca- 
iroD eoo piedi» e slamale il conciarono» che 
ipìà fuoii aveva c^K foraa di reggersi aot ano 
•^v^o« U cfia m^ ai fece» asoa^ vjNima 
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A6peQÌe eli processo allo sgraziato 3 in messo 
alla strada fra no nembo di polvere ^ e nel- 
.^' atto ifltesso che per di là passava nn' im** 
mensa cavalcata. 

Il nostro primo mibmandar Zeki*Kban (ti 
'000 noi fino ad un laogo nn po' oltre di B»- 
djgah. Dopo aver fomato con lai il galéoan , 
eedoti sovra nn tappeto disteso «n d'noa tvh 
-pe j rasente il cammino j nei et levammo per 
rimetterci in viaggio. In quel momento la 
lunga barba » che ombrava la sna figura , die 
una tale espressione alla tristezza cagtonata*- 
gli dal nostro separarci , cb* era impossibile 
«non crederla verace. L' ambasoiadore gli mandò 
nn cannoecbialetto di qtie' che portensi al /tea-< 
troj significandogli com* ei potrebbe osarne 
alla oaoda , tin orinolo d' argento , che par 
gli servirebbe cacciando, e un picoielo lineilo 
di diamanti. 

Noi facemmo alto a Zargo«n ove» a meato 
dì, il calore era al I06'' ( ^S'' ). I«i fum- 
no crudelmente iormentali delle tarantole , il 
fui pungolo j secondo i Persiani è velenoso o 
mortale (1). Noi diremo soltanto com* esse « 

(i) Sa ognuno le fetmose istorie obe cerreti^^o 
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fi«D dabitiaoioae ^ siano la pi£i orricU speci# 

^i ragni che possa vedersi. 

Gli li kigKo giv^ntomo a Fersepoli dae 
•re prima che si levasse il sole ;, e vi rimar 
nemmo fino alfa mesaanotte del tredici. Nel 
. qaal teaspo noo oi avvenne di fare verona 
^coperta importante; solo ohe coir ajato dei 
oostri soldati d' artiglieria sgombrammo lo 
atretlo passaggio che. conduce alla prima tomba 
desomta da Gbatdin ^ e dopo esserci strasci*- 
nati earponi, trovammo alfine il sarcofago» di 
Odi quel viaggiatore favella^ e oh* ora èqoasi 
tutto coperto da un ammasso di rovine. Il sig. 
Gordon inviò paesani ad isoavare s por ano 
-conto y il tefreno sul dinansi della soala^, 
ovMo* già avea ;fatte ricerche e riuscì a disco« 
prire alcuni xmriosì frammevti. Trovò fra gli 
altri una pietra ^ sn coi era scolpito un carro 

4n lulia sa tali insetti {>oca più dt meaao secolo 
.a4diet|o. Il dottor ,ClaHiio fu il primo a toglier 
loro colla paara « che se ne aveva , ogni poter di 
nuocere ai creduli « a cui la propria immaginazione 
era unico tormento, ti celebre Serrao , replicate 
le esperienze del coraggioso Clarizio, e pubblica- 
le! e nel 174^^ fiiù di operare il salutar disiag^no* 
( Tr. iuU^). 
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trasmnafo da dne- cavaiK e eondotti da im 
nomo ritlo sulla saa persona 3 e a n' altra rap« 
presentante nn destriero tatto bardato , con- 
servatisBÌme ambeJae e in ogni parte perfette: 
L' indomani ci dingemmo alla Tolta di Sa-* 
wand. Il oammioo^ che soole per colà tenersi 
generalmente in estate ^ attrarersa Majm^ ma 
H laogo è in qnesta sUgione dell'anno cosi 
spopolato > che fnmmo costretti far la strada 
d'inferno. Prendemmo campo sulle ri?e del 
fin me Sewaad « ohe entrando^ per una stretta 
▼alle^ nella [Hannra diMerdaobl^ va a get« 
Ursi nel Bénd-Emir » na po' al disotto di 
Ftltehabad. Là valle ^ ove noi facemmo alto , 
ò cinta da dirupate altore^ • coperte di quello 
^asse piante ohe i Persiani appellano aa«aed 
il Ehor Mater spina di caaamello così ohta<« 
mata ^ poiché qamW animale la prefertsoe « 
tutte r altre erbe, o sembra pigliar molto 
piacere «della spmnoea saliva ^ che digrumata 
essa produce. Il villaggio sorgeva j a qualcfao 
disfanaa del nostro accampamento^ sovra 00 'e» 
minenaa; ma oca interamente abbandonato. Glt 
abitanti vivono sotto tende o capanne tempo^ 
rarie^ composte di rozzi pali piantati in terra^ 
e «oparti di rami d' alberi di ginepri spi- 
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Boti. Vennaro etti « godere tiella fioimm 
étl fiomo , ooHocanéoti io Inogo pia fresco 
di qaeHo •▼* era àtoato il villaggio. «Sewaad 
forma parta del Beloak o diatretto di Bafrek' 
'Bàia s che Yenton Ttllaggi coanpreode ; e non 
èì meno è solfo la giarisdisìoiie dì Mirsa-Mo»* 
bammed-Aly^ 1* istesao ohe comanda a Mar-* 
dacb j sebbene il territorio di qaest' nltimo dt« 
ttrelto non si estenda che fino ad Hadjy-A.ba{). 
Il figlio di Mirsa-Mohammed-Aly venne al<- 
rincontro dell'ambasciadore a Sewand^ evonsò 
•il padre del sno non poter venire in persona» 
poiché si riposava 3 diss' egli , delle fatiche Sì 
un lungo viaggio* Ma inoltrandoci noi ^ il di- 
-«coprimmo sotto di nna tetto j a in preda al 
ìBonoo doloe e profondo ^ oon nna lancia in- 
•fitta in terra al sno capeisale ^ ciò che por 
Aggi come attempi di Sani indica il Inogo 
«ve si posa nn oom d'alto i^re. Dovici ed 
MìSùi Qnd^ton dunque ìm noile fra le genH 
«S Saul idrafate e dormiente nella sua tenda-: 
4a sua lancia era al suo capezzale aonfUa in 
terra ^ ed Aòner con tuui isuoi dormivano 
-iMorna (1). 

' ^(i) Veaenint ergo Darid «d Abigai ad popnlom 
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' hXV iodomanì pervenimmo a Keroyn ; pel 
qaale a?vi strada asaai più breve che 0[aellà 
da noi prega ^ ed è quella ebe attraversa là, 
Teag'Parou j passo ei aogueto ^ ohe «q muld 
eoo carico 000. può .capirvi. Bramava viva* 
mente il mihmandar che potessimo giogoferea 
Morgbab^, sens' essere obblii^ati di fermarci a 
Kemjn , poiché qaest' aUiuio kiogo y ne di- 
ceva egli j è cosi sfornito di viveri ^ ohe ùoB 
potremmo rinnovarvi in nnUa le npstre prov«i« 
bigioni. Ma otto farsengs ^ che. ne ^rimanevano 
fino alla prima di questa città , era una di-* 
•tansa troppo coosiderabilej perche la famiglia 
■dell' ambasciadore potesse percorrerla in nn so 
giorno I sicché noi .venimmo a Kemyn. Ivi ciò 
che ne disse il mihmaadar non ci parve cb» 
troppo wero ; poiché , malgrado l* apparensa 
d*uDa coltura assai florida nelle campagne al- 
r iiitordo ^ non ci fa dato di scorgere nel vil- 
laggio anima viva. I domestici del mihmandar 
fbrono obbligali di sforzare le porte ; ma oca 



nocie, et iovenerunt Saul jacèatem et dormien^ 
tem iu tenlorio , et hastam fìxam io terra ad ca- 
pviL ejus. Ab.:er autem et populos dormientes in 
circuito ejus» ( lib. i, reg» cap. zxrij y^ 7. ).. 
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trovarono ebo A>iMa , poioliè gli aomÌBÌ «ran 
fcfgiti alla moDtagoa al aoatro approsaimarcì. 
U niboMiiiclar ci confettò ctie il principe di 
Chiraa gli area proibito d' arrettarsi a Ke- 
mjn y perchè Miria-Abady ne levò nltiroa-' 
adeate ti forti oontriboaioni , che agli abitanti 
vioactra impotaibile fornir l' ambatcìata di vet- 
tovaglie per un tei giorno. Qoeat' officiale 
oatli inae j nondimeno^ lo mieere femmine j| 
mtrire noi e i noetri tomieri ; nò contento 
il tale avadh , perai ttè a volerne ettorqaere 
qoaranta tormjna (4oo franofaf), tomma coi 
Uli era dal toc firmano concetto di levare per 
proprio conto ^a otatoon de^Tillaggi» ove do» 
•Tentino fermarci jqnati regalo di cottnoio • 
Manosa ch'ivi chianMai pel dente (i). SiffaUa 

Ci) Come direbbeti altrove fira gli infimi com- 
metsì di qualche ofìicìo anunioittrativo per òeverm* 
Ladj MoDtague^ parlando dei pachi» nel tao 
viaggio in l*urchia , si esprime così : « Que* ti- 
ranni, non contenti di mangiare a paesani qaanto 
può mangiarti , dopo esterti ingrattati eglino e il 
numeroso lor seguito , hanno ancor V impudensa 
di levare ciò che appellano danaro pel dente» » 
È una specie di contribuiione pe' loro denti , cui 
tembrao portare per far ad essi V onore di divo- 
rarne la sutsittensa. 
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^manda ecchlò gran lamenti Ira 4e svèntti- 
rate ^ che uscirono in foHa Ja loro abitorì ^ 
percDotendosi il capò , e sollétando verso il 
cielo le mani. Ma ciò che Ìl mibmandair non 
p^lè togliere in danaro sei fé por (fare in na- 
tura. La «uà gente ne rapì a forza quel poco 
di vireri che rimaneva a quelle grame crea- 
tore, usando senza pietà contraesse il bastone* 
L' idea , che hanno i moderni Persiani delle 
donne è ben* espresso dalla voce zaiféh ( da 
tùìfj debole , infermo ) dì cui valgonsi par- 
hibdo di nna femÌMi in particolare. Solo fa- 
TblUndo del selsò generaldaente adòprano fa 
j^arola zen&n. Prima della nostra partenza 
1* ambasoiadore di naicosto dal mihma'ndar 
eercò dar bompenso alle dolenti di qué* danni 
che Toro ai erao fatti proVare. 

Nella piannra di Kem'jn osservammo una 
rovina ^ cni i Persiani pretendevano esser gli 
^atansi d'uno de* castelli dtfl re Bahram. Essa 
era tutta di qnadrellt cotti al sole e molto as- 
somigliava , in apparenza > a qnelle che nel- 
r ultimo mio viàggio (i) ebbi a vedere presso 

(i) Viaggio , p. i5o. 
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di Sumitli , e ohe anch' esse diocmti appaHe* 
ner« al secolo di qael priaoipe, 

Attraferaammo on accampamento d* IliatL 
•Le loro tende» in ordine regolare^ arean sem« 
l>iante di graaìoM capanne. Tntta la popola- 
zione uscì fuori per Tederei patsare ; e comò 
le loro donne non erano Telate potemmo os* 
terTare clie nesanna di esae doTea pretendere 
alla beltà. 

Il 16 ci recammo da Kemyn a Morgkab ^ 
dilungandoci nn pò* sulla sinistra per Todereil 
Mach^ÓHnader^Suleiman , di eni ho dato la 
descrizione nel mio precedente giornale ^i). 
Riuscimmo « seni' esser Tednti dalle nostre 
gaìde , che ne andaTan ripetendo , come già 
prima aTea inteso, che alle donne sole si pem 
metteTa di entrare in quell' edificio , ri«acim^ 
mo dico ad isforzamej senza molta fatica ^ la 
porta , che ò strettissima , e a penetrarvi. Sai 
lato che è di faccia al Kebleh ( Inogo Terso 
cui si volgono i Mussulmani facendo le .loro 
preghiere ) il muro presenta ornamenti scol-« 
piti » che circondano un' araba iscrisione. In 
nn angolo poi trovammo maauscrìtti polTerosij 



(1) Viaggio, p. 144. 
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il cai la più parte eraa copie del Koraa , o 
alcune picciole offerte y come lampade di star 
goo ec s che qaasi sempre s' incontrano ne' lao- 
gbi o^e i Mnsttlmani vengono a pregar Dio.' 
Il corpo del santo èj per quanto ne si disse^ 
rinchiuso nel tettò del monumento. 

Sovra noo de' pilastri del pbno ^ collocato 
a qualche distanza dagli altri , è nna figura 
scolpita , eh* era sfuggita alle mie osserva^ 
aioni ^ quando visitai il luogo per la prima 
volta. Sebbene molto consumata y non lo è 
però tanto, che non si possa, riconoscere, co- 
m'essa era allegorica. Approssimando al luo^o 
più ohe non aves» fatto prima , osservai sal-« 
r alto il r«*sto di un muro , V eccellenza della 
coi fabbricasione veramente mi colpii Le pie- 
tre eran tagliati^ ia r^'golare quadralo, e stava 
su ciascuna un' alto-rilievo. Alla se;sione poi 
delle lince , ove quelle pietre si riunivano , 
vedevansi pertugi disposti per nguali intervalli^ 
e sensa che si sapesse indovinare a qual nso. 
Potrebbero, nondimene,^ farci congetturare che 
questi muri, siccome quei d'Ecbafana, fossero 
in certa epoca coperti di ornamenti. CertO' m 
que'fori eran piantate lastre metalliche, del 
modo istesso che le due mnraglie iolerno di 
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qneDa gran MUà ?eiti^aaai di laniae 5 V dna 
d'oro e r altra d' argento (1). 

Tatto Delle roìoe di Mergh^bj apecialmente 
le tombev le colonne « i pilastri > le aeoltore , 
V, iacriatone a teste di chiodi 3 il tempio del 
fuoco e il maro sali' alto j attesta l' impianto 
d' ona città considerabile ; . e ricerche esatte 
ch'ifi si facessero^ compenserebbero ampia*- 
mente le fatiebe d' nn aatiqaarìoi» 

In qaella stagione ^ -Morghlb offeriva nn a* 
spetto assai' pi& ridente che in inremo^ quando 
per la prima voka io vi passai. I oollt vtciat 
erano coperti di vigneti > e la città istessa a- 
▼ea un aspetto di frcscbezsa affatto sorpren^ 
dente per occhi a<r vessi alle rovine e ai rifderi 
accamnlati che distingaon la Persia. Le sne 
mnra erano ri sta orate , e case assai graaiose 
•orgeano qna e là. Qnesto distretto «^ per qoasi 
aecent' anni appartenne ad nna famiglia d' tn 
raba origine (2)^ il cai capo attuale h lo stesso 

(i) Erodoto 9 Clio, xgtiii. 

(2) Gli Àrsili che trovaosi iu Persia discendono 
la più parte da quella che « sotto il r^o di Omir, 
soggiogarono questMmpero . Abitano quasi lutto il 
JLaristan e l' alire provincie meridionali , sulle rive 
del golfo Persico ; in numero di cinque o sei fab* 
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Aga-Khaa, di bdi ho parlato nella mia prima 
relaviooe e che , malgrado gli intrighi coatro 
lai diretti ha ' persit^to a mantenersi nel ano 
govero*. Tal cirGOStansa tervir poò a render 
ragione dell' apparensa di prosperità che ai f«f 
rtmaroare in qae' luoghi « ove ai paragonino 
agli altri villaggi della Persia. Ovanqne l'a*- 
rabo si trori trapiantalo» mai non si ?ede ob* 
bliara le sne patriarcali ?irt&. A picciola di- 
stanaa da Morghah ^ 1' anibasoiadore incontrò il 
figlio d' Aga-Kfaan , giovane di molto spirito e 
di aalorale eccellente , che il pregò ad iscn'*- 
sare P assenta del sqo genitore j cui gli alTarì 
del proprio governo aveano ohiaaialo « Cbi- 
rax. Fra le altre - notisie che ci porge» ne fece 
egli sapere* com' eranvi mioìere di piombo in 
vici nassa di Morghab , e che un man » ossia 
tei in sette libre di questo metallo » pnrgato 
della terra» lalea venti abassis , otto scellini 
inglesi i corrispondenti a nove franchi e ses^ 
•anta centesimi. 



miglie. Non essendosi mescolati a^ Persiani » si 
riconoscono £acilmente al primo aspetto. D* al- 
tronde si rinveogon fra loro latte le qualità de'loro 
asaggiori (Ir />. ). 
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Il 17 declinammo un pò' dal cammiito, cfaè 
1^\ mio primo viagi^ io avea tégaito; e we^ 
nimmo a Kaitooo. Il paese ove entrammo S 
riguardalo come at«ai piò freddo , ed etiden- 
lemente la soa el«*vaaione è saperore a quella 
della contrada che noi fin qai avevamo per- 
«orsa. Le biade io alcani luoghi non erano 
mature , in altri eran ansi ancor verdi. Tatto 
provava on esiensiale cangiamento neir aria , 
perchè noi sopportar potemnx!^ senza inconve^ 
niente il sole delle dieci ore del mattinò, men- 
tre in altra parte del pjieM piò non era soP- 
feribile un ora dopo il sno alsarsi. 

Tutta la Persia (e lo stesso può dirsi d' o- 
gni paese abitato da nomadi) è divisa in due 
parti ben distinte j quella pie calda , e quella 
ove si prova 00 aeoso opposto. Tal divisione è il 
trotto dell' esperiensa de' secoli. Ambedue lo 
pani 9. nel meriggio dì quell* imperò y vengon 
significate da parole d'origine persiana ghei^ 
meiir , il calore ; serdesh il freddo. Nel oofd 
ove r irruzione de' Tartari ha lasciate più re- 
centi impressioni » servonsi gli abitanti di tar» 
tare voci kichUth per indicare il paese caldo ^ 
e Xeylak W paese freddo. 

Un bel yeyhky il qua) coanprando hcioot 
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pasQoU e({ acque io abboodanxa è molto ?a* 
lotato dagli lliati^ i qaali coodacono i loro 
af meati oelle ^rii piò. elevate delle mootagaa 
ove possono trovarne facilmente. Questa parti* 
colarità t^rve a dar naova forza alle promeste 
fatto dal proffta Isaia a gentili : Tuile le prom 
aure lor serviranno dì pascoli ^ più non s<^ 
fi iranno uè fame né se'e ; il calore e il scie 
pia non li molesteranno ^ perchè que^i che 
è pieno per loro di misericordia li guiderà e 
condurrà ad abbeverarsi a fonti d'acqua (i). 
Kazioun forma parte del Balouk di Kangonrj^ 
il qaal pare comprende tì^edioi villaggi. S'^or^ 
gesi una montagna appellata Koh^Kasr^YahouJk 
( la montagna del Castel di Giacobbe ) ^ ove ^ 
ne si disse , trovansi delle mine ; ma , giosta 
la descrizione di essa fattami , sembra appar* 
tengano ad una costruzione mnsnlmaoa. 11 monte 
Kborgoun ^ così chiamato da uu fillaggio di 
tal nome situato in vicinanza^ si fa rimarcare 
fra tutti gli altri per la sommità sua composta 

(i^ Et in omnibus plauis pascua eorum , noa 
esurieut» neque siùeot, et non percutiet eos a*- 
siun et sol* quia kmserator eorum reget eos» et 
ad «font es aquarnm potabii eos. Isaia cap. xu^ 
▼•9 6 io» 



t5« Sffcoifoo TiAcei» 

di pareoobie pioctoln emiiiieose io figara A 
coni. Kborgooo rtoMtQe all' est-nord t8^ est 
di Kasiotia^ a dae miglia verso il settentrioiie 
incotttrasi no altro de' castelli del re Babram. 
AlTiadomaai perveoimmo a Deloo-Neser^ 
villaggio sitaato aoch' esso nel paese (ìreddo » 
di ohe oe rese certi la fresohessa della niatti- 
na 5 che ci foraò ad a??olgerci ne* nostri man* 
felli. A messodì on ?ente che veniva dai nord 
e dall' est con fiolensa ne incomodò fnor di 
misora. Scorgemmo più nccelH cnriosi j e*] 
uno fra gli altri ^ che abbondarla tutte le prò- 
▼incie settentrionali. Il soo nome torco è Bo-- 
lara4Lara ^ ed ha da Persiani qael!o' di iSia^* 
4aieh ; \ qnai nomi ambidne éigoifican petti* 
nere. La pelle che circonda i suoi occhi h co- 
perta di porri ; i soci piedi igaadi e neri si 
nel maschio che nella femmina armati sono di 
picciolo sprone ; P interno del pollice aspro ; la 
parte anteriore della gamba ^ la qnale è sal- 
dissima , coperta di piume d' un color grigio 
di ferro , it becco forte e adunco j e le na- 
rici nascoste fra le penne. Il maschio è brnno 3 
•prussato di bianco ; la femmina di un giallo 
earìco^ misto di brcM:io. Sul dinanzi del corpo 
intorno al petto è un ferro di oaTaUo formato 
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da nére piarne* distinto pia nella femiDa ohe 
nel maschie; tbtto il dissotta del corpo ò nero. 
Totano essi a stormi , e nelle rapide loro corse 
rendono on ssono leggiero; albitaoo le pianure* 
e stabiliti una folta in nn luogo più non l'al)- 
bandonano; La primavera è la stagione dei loro 
amori. ^ La loro carne è di doppio Calore* nera 
in vicinanza dell'esso* e bianca esteriermente ; 
ed è a mangiarsi gastosissima. 

Il 1^ fummo ad Eklyd* chiamato comune- 
mente Kelyl. Agevole è seguire il cammino che 
attraversa quelle montagne elevate * e termina 
in nn passaggio angusto appellato Teog-Asseri* 
per cui entrammo in una pianura * all' estre- 
mità della quale scorgemmo appunto Ekljd. 
La sitnasione della città trovasi indicata da 
una massa di grandi alberi * che formano la 
più verde scena eh' io mai vedessi in Persia. 
Ponendo M piede egciale fu la nostra sorpresa 
e il nostro diletto al mirar alberi del più alto 
fusto intrecciare i lor rami leggiadramente* e 
stender ombra delisiosa sa quel kogo pieno 
d* incanto* cui irrigane di limpide acque mille 
piccioli ruscelli che per diverse tie van di- 
scorrendo. Ma forse l' aridesaa* la sterilità non 
mar interrotta de' luoghi da nei pwma percersi 
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ot fpoe f«<kre delle belUtie di Eklyd con pi& 

•DlocÌMiiio oh' està noo neriu. NoUmmo aW 

tretì tra i tillici del distretto on'arta dì agi»- 

ieiaa e di prosper itii ignota Dell'altre parti del 

paeeo. 

Gli alberi . pi& rtmardie?olt del piano d* &- 
Ujd soao il noce ( e m' iocootrai a Tedeme della 
pia rara bMleaia), il platano oo' suoi rami di- 
•teti, il salice, il pioppo e gran quantità d'aV* 
beri Crottiferi. Da un folto bnsco di qaesti aV> 
timi s* aitano in pittore«ca mamera le torri di 
quattro diverse rocche , collocate a piceola di- 
•Uosa r ooa. dall' altra »* ed iwi abita il ma^ 
gior onmero de* paesani del 4nogo. Il princi- 
pale macello ohe lo inaffi e gli doni ftìrtilità 
ha la sorgente nel snd-Ofes^ delle parti disa- 
bitate della foresta 3 e sgorga copioso di sotto 
a ana rupe j tutta di densi alberi adombrata. 
Il pesce vi formicola , e i devoti abitanti 
riiaono qaal prova d'on miracolo ilal Profeta 
ivi operato. Sebben egli mai noo sia venuto 
ad Eklyd , e nemmeno in Persia , le nostre 
guide persìsterono a mostrarci la traccia del 
suo piede impresta sul snolo , e furono bea 
malcontente di vederci sorridere alla loro ere- 
doliti. Il terreno ^ il pesce j tntto insomma • 
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rfgiiardato sacro ia quo' looghi , e certo teoza 
tipetto vantiggio ioappreitabile Skiyd sarebbe 
no deserto. 

Eklyd egnalmente cbe Kaztoao e 'Detona 
Heatr obbediscono alla stessa famiglia arabi^ 
che comanda a Morghab; 

Per gtagoere ad Abad^b noi prendemmoF 
ristessa via , cbe già descriiti nei primo mio 
fiaggio (i). Però altre particolarità geografi^^ 
che qni divengono inutili. Ma io citar debbo 
una parola dei nostro mibmaodar^ che dona 
ginstissima idea de' Persiani e del governo òA 
loro paese. Quando noi ci lagnammo delU 
mancanza di popolazione nelle campagne dn 
noi attraversate, e delle mine d'Abadéh, la 
coi estensione provava aver ivi esìstita altm 
volta una città considerabile » ei rispose; « Gi6 
ohe voi dite è verte*iaio| ae il re venisae a 
conoscere lo stato di qaesto paese « vi si re» 
cherebbe , e farebbe sciabolare .tutta questa 
canaglia. 99 

A Gboulgistonn ebbimo T im^ontro di un tan* 
tara turco , incarioato dei dispacci di Gostan* 
tinopoli. Mai messaggero non fu più di esso 

(») Viaggio, p. i5i. 
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il beik9tnuto , poiché oe apportò norelle del 
Dostro paese e delle famiglie nostre. Al sor^ 
rirlere del sao volto grave e solenne , cono- 
scemmo di qnal piacere gli fosse V essersi in 
Aoi arvennto ; poiché mai ^ per tatto il rao- 
conto cb'el ne fece degli incomodi propali in 
Persia^ non ne area spianato le rughe. Aven- 
dogli io chiesto se amava i Persiani ^ prese il 
ettaro del sno mantello , e scnotendolo eoa 
Ibrsa , 6t Dio li pnnisca! gridò egli ; oh t i 
mendaci 4 i rapaci ^ i furaci! Vedete, ho per- 
duta la testa della mia pìp^ * mi hanno tolte 
le mie pistole ; ma , ^Me a Dio 3 ?i bo ' ab> 
ine trovato. » 

' Onesta manièra di scnotere il proprio abito., 
Mil cOìnnne ih Turchia « ha senaa dobbio là 
ttiedesima iihportansa , che l'atto di s. Paolo j 
il qvale oppontodèseglt i Orildel y ed ascoltaa- 
^ne egli le bestemmie, $cót$elasua veste (1). 
Cesi in altre clrcostanse naovo ségno di rii 
provatone ^i diede dai santi Paolo e Barnaba, 

(i) Goniradiceniibuf aatem eis et blasphemaa- 
tibus^ esecuiiens vestimenta sua, dìiit ad eoa: 
Sanguis -vesler super caput vestrum mondos ego , 
ecce ad genies -vadam. jict. Apost. , cap* xyiti , 
V. 6. 
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ibe tennero contro i Giadei la polvere de loro 
piedi. ObbtfdifAiio io qiMito modo alcomaDdo 
loro (atto da Getà Cristo (i)- 

L' indomani del nosliro arrivo a Max-hood- 
lléggy 3 aepeHimmo ano de* nostri soldati di 
artiglieria morto ▼ittima del dima. 8i scavò 
hi saa tomba a qnattrooento passi del nostro 
eampo 9 oconltaodola ^ qoanto (u possìbile ai 
Persiani ^ per ten^i ohe la cariosità o l'avari* 
•ia non b lacetse loro aprire <lopo la oostra 
partenaa. . 

Da Deloo-Neiir a qvesto luogo , cammi'» 
sammo fra eoottnai sospetti. Il mihmandar ci 
prevenno come gli era gtonto avviso che ooa 
banda di ladroni della tribè de'Bakhtiarjs di* 
«ponevasi ad assalirci e saccheggiare le nostre 
bagaglio. Ad Abad^h fummo raggi muti daMo* 
bammed-^Beg , nomo coraggiosissimo , inviato 
dal governatore d' Ispaban alla testa d' una 
troppa di Teffendjikye ( fneilieri ) onde pro- 
teggere la nostra marcia in questa parte é\ 
viaggio 2 ma fé precaosloni prese contro di 
" ■ " ■ ■ ■ ■■ ■ ■ . ■ I . ■ I ■ y ^ Il <i ■ I 

(i) Et quÌ4;uqi<|«e n^^ . reoeperii vof , neqtie.aD- 
dierit sexmones ; vestros ; exeimles de dofu^o, vql 
civiiaie » esecuiiu pulverem de pedi))us vesiris. 
Maih* cap. s'« y. if. 
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ttU aggressione» loogi dtU' iospiraroi qualohè- 
«ottressa » erano di natora di riatcirci funetle g 
per poco ohe i malandrini sapessero il mestier 
loro. CSome ai andata di notte» è iaapossibile 
porgere idt^a della oonfasìone che regnava nella 
aomerosa nostra brigata , grazie alla bella di^ 
aposisiooe delle nostre (orse. Principale og-« 
getto si era di marciar tolti insieme » e non 
fare che on sol corpo La qnal cosa » sebbea 
ottima in sé stessa » fa sì male eseguita , cbo 
qaando tntti ci ritrofammo in uno , più noa 
vi ebbe ordine» più non fu possibile ricono- 
ioerm. Gredea ciasoooo aver dritto di parlare , 
a oeoto ?oci abandosi imUe ad un tempo , ed 
atprtmondosi ognuna» per oosl dire» in dif- 
fartote lingaaggio» il nitrir de'oavalli »< il rag- 
ghiar degli asini « il tintinnir de' sonagli dei 
noli e dei cammelli faceano nn tal ooofaso 
firastaooo » che non pnò dirsi di più» Fortnna» 
tamente nesson Bakbtiarj comparve » poiché 
tptta la fidanaa che potea darne la nostra -scorta 
di Persiani s' appoggiava alla bravura eh' essi 
tfrebbero mostrata» ove fossimo stati assaliti» 
1 Bakbtiarys sono una tribù di montanari 
bravi ed intrepidi » che abitano più particolare 
mente le terre alte del Laristan» So ne tro* 
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>atio per^ anche nei Vefiaks e nei Kiehlaki^ 
'cbe si ettendooo dal Kermao verso KaceroiiD^ 
é de Koom a Choozter. Più tradisioni diffe- 
renti essi hanno rigaardo alla loro origine. 
Alonni assicnrano , ma d* nna maniera vaga « 
d'esser venati dalla parte dell'Oriente; se- 
condo altri 1 loro antenati abitavano il paese 
di Roum ) la Tarcbia ; nome cbe porta qnel» 
r impero in tntta la Persia ) Però « qaalnnqoa 
sìa la loro preveuiensa « essi non sono Pei)» 
siani. Il loro lingnaggio parrebbe oontraddire 
a quest* nltima assersione , poi eh*, esso ab- 
bonda di parole dell'antico persiano ^ ed ha 
molta analogia ooUa lìngua aead. Nondimeno 
sono troppi i costami che li distìnguono da 
•Persiani moderni. La loro dansa nasionale , 
particolarmente il tchoppi , molto somiglia ai- 
ri' arnouilha de' Greci attuali , ohe credonsi 
averla ricevuta dagli antichi. Questa si ese- 
guisce, dft nn numero inoltre minore di per- 
ifione, ohe tenendosi per la cintura formano 
una linea bi»n serrata. Saltano esse avanxan- 
ndosi obliqaamente 5 e notano il tempo battendo 
cqI piede « ch'aliano alternativamente spor- 
.gendolo.innanaij e presentando in aria il cal- 
cagno. Goidale na nono che dama solo , « 
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lieo* ia mano qb fanoletto^ che (a tfenlo-* 
laroj acoompagoando il ballo eoa noa oao^ 
Bone. La parola Balhtyartt è molto simile a 
qoella di Baciriaaa; e tale ooiooideàsa potria 
far Mipporre , ohe qnetle popolo sia la greca 
celoma in tai luoghi stabilita da Alessandro^ 
e oÌM secmid^ Degnigoes , fa dai Tartari tra- 
apofUU terso l'ottest (i). 

Ne' faùeraH , lungi dal mostrare mestisi» j 
-ossi meoaa tripudio ^ si raccolgono intorno alla 
tomba 5 e tì cantano e daoaano lo Tchappy 
al saoBO di mosioali stmraenti. Se D defunto 
fa' ucciso in un combattimeotOj raddoppiano 
«ssi la gio|a/ poiché» secóndo loro, la sna 
morte i haUò o cpella del giastd; e se ao* 
cade cfa'ei eia perito lonùno di casa» alsano 
nn cenotafio, vi coUecanò al dissopra la ca- 
pigliatnra del dtfoato , le sue armi ed altre 
cose a Ini appartenenti » movono danse all'in- 
torno» e si abbandonano alf^egreaa. ' 

Nel Lariitan i loro fillaggi conrpoogonii di 
venti o trenta case » poste ne' pia dilfieili 
penetrali delle montagne » che lor forniscono 

(i) V. ftoberison» ricerche a^* India jmtica^ 
battola STI t 
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V erba e V acqua : ad aloaoi servooò d* abita- 
zioDe le caverDe. Quelli fra dì eui j con cai 
io tesai discorso ^ preteadea^o trovarsi presso 
di loro tatù l'ospiulìtà delle tribvi oomadi» e 
ne recavano prova ^ che nna vecchia donna 
preferì vendersi da sé Aedesioia che lasciar 
mancare di nutrimento il suo, ospite. Ma altri 
Perstani mi affermarono ohe mai coloro noa 
permettooo ad uno straniero di soggiornare 
fra essi, né punto si fanno scrupolo di dispe* 
gì tarlo. Lore principal rìcovero è a due men* 
zils o fermate de Dezfoul , che per abbre-* 
viasione appellati Dez; ma netta lingua dei 
Bakbtiarys , quel luogo porta il nome di Deù» 
Minunidezott , ed è sitnato^ dicesr« al cen- 
tro d' uno stretto passaggio , cui esso domina* 
Le tribù dei Bakbtiarys ai divide in doe 
rami 5 l* hm/i^leng e il tckahar-leng ^ ì quali 
saddi vi donsi io più tirt, Leng nel loro dia-* 
letto aignifioa piede ; e la denominatone di 
hafi4engs sette piedi» e di tchahar'ktig ffiat» 
tro piedi ha per origine y dicon essi , la d«M 
«nanda che loro altra tolu si (eoe d'un ooo-i 
tingente di cavalleria » il qnal fu sa leggiero > 
ohe nna parte della tribà non fu tassata, che 
m sette piedi » «mìa im catidie e tta qaarts» 



è r altra io qaattro piedi laltanto > ossia na 
cavallo. Vifooo essi tatti perfiittanieiite oniti, 
kttacoatìsstaii ai loro Khans, di coi prendoao 
il partito ogni volta che ne sono richiesti. Ma 
il Bakhtiary , ond'ebbi queste notisie « mi 
Bisso che neir interno delle loro pareti mai 
non sono e«:lino d' nno stesso parere « e choj 
t|aanto a Ini^ areva ricetate sedici ferite in 
differenti litigi nati in messo ai medjlis o as- 
Isemblee de' suoi parenti. Ove s^ presentasse 
occasione propiiia , o rioevessei'o d* altronde 
toccorso potrtano facilmente rendersi iodipenf* 
denti della Persia , e il re è «i bea persuaso 
di ciò ohe tiene come ostaggi , in pegno di 
loro fedeltà ^ parecchie delle loro famiglie ìa 
Ttllaggi separati presso di Teheran. Ponbne 
di essi , nondimeno , è ya^hi ossia in aperta 
ribellione , guidata da Assag-Khan nno dei 
iolro capi , cbe tiene tatto il paese in sospetto^ 
# minaccia per fino Ispahan. 
' Il 25 « prima di piantare le nostre tende 
'a Komicba 3 ci avvenimmo nel nostro vecchio 
amico Mirsa«A:fooal-Hassatt**Rhan , già stato am- 
batciadore d'Inghilterra « il qaale era venato 
'd^ispahan al nostro incontro. Ei ne avea lasciali 
.A Cl^ras^ mmaÓ0 por chiaoiato a T^beraa dal 
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r» y ehe 'gli p^rnHse di andar in s«^itò a passare 
akmi teMpo ad ispabivd nel seno deUa pro- 
pria famiglia. Bi parve amai o^atentò di rh^ 
vederci. Unterò com' egli già atea ripigliata 
la maoiera di ulatar de' Persiaoi la qnal con- 
sriila i tra gli intimi amici ^ a nicbitiafii sai 
-€<4lo l'ano dell'altro premendo guancia centro 
gaaneia ; il ohe sembra essere qnel h^mndé$i 
sul coUq ed ttièraceiwt^oii , di cai ik spessa 
Sa etwia V tntiéO e ìt onoro Testamento (i). 
A Komicba sì àlcò disputa di preferenza 
ira il mibniaiidar del re ^ e le parsone man^ 
^e ad inoontrar Y ftinbaaelatoTe dal govet* 
BantB d' Itpaban ; e tanto si riscaldò che fa 
per difenire a taluni fatale. La vaRe d' Yèsd^ 
àfaast ferma il liniite (klle profincìe di Fari 
deir irai j et« eóto» noi <erà9$ttnò sai tei^ 
ritono del goi^rttatore ei riclamò il pritilegio 
di Piqerer t' anifoasciadore cooie sao OÈpiie^ 
però l# sae gesti prendevano soìlecitiidine di 
loTotr ^i tiveri il nostro oampro. Mirssa^Zekjr ^ 
aH' ineonlro j pretendeva che il |gorernatom 
■oa »$€9H dritto di togliergli la qnalità di 

(1) Genesi^ xxxni, 4> ^^^» i4vS. Luca^ 
Tom. L 11 
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nostro mihmaiidTj secondo -k qosle diede gli 
ordiai» che a lai parvero op{>ortaiM. Qaiadl 
Dscqae Tivissìma qoereU^ di coi le strade di 
Komicha forooo il teatro « fra gli abitanti della 
eiitii ed alcani de' nostri servidori y ohe vi si 
trovavano per ricevere il sfuriai o rasione 
de' viveri. Tornarono qnesti al canipo grave- 
mente feriti 4 e tatti gron<hnti saogae si pre»* 
tentarono all' ambasoiadore. Avean gli noi la 
testa rotta ^ gli altri alctsn braccio fracassato 3 
e tatti 5 cercando messo di vendetta ^ accosa- 
vano venire l'oltraggio sofTerto dalle istigazioni 
de' capi di Komieba. I colp evo/i eon tosto cir* 
tati , dietro domaiida dell' ambasoiadore » «d 
ano di essi tirato per la barba , oggetto fra 
loro inviolabile « come il naso fra noi. Gii 
altri forca distesi per terra « senaa forma ve- 
rona di processo. Un nomo si assise sol collo 
di ciasonn reo ; nn altro sovra i snoì piedi ^ 
mentre nn terso girava vigorosamente un ba- 
stone sol resto del loro corpo; dopo ^ che i 
principali del villaggio vennero aooora a fare 
le loro scase; e per castigo si proibt ad essi 
di federe. 

Hoì visitammo la tomba di Cbah-Rìsa in 
viciaansa di Komicba. Qoel monumento è sor* 
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montato da nnt capola air ombra di folto bo- 
schetto. Ritrofauii nel sao recinto dae bacini 
di acqua 4 nell'ano de' quali abbondan le tin- 
che 4 dai Persiani riguardate come sacre y e 
che per ciò non permettono da alcuno sian 
tocche. Già notò Senofonte che gli antichi 
Sirj tenevano siccome iddj le tinche del fiu- 
me Ghalo ^ e quindi ne TÌetavano la pesca- 
gione (i). 

Prima dell' arrivo nostro a Mayar scontram- 
mo Mirza-Abdonl-Kàcem , confidente ed offi- 
ciale del governatore d* Ispahan , nn haliem o 
medico , uno de* più dotti nomini di quella 
gran città , e varj de* principali abitanti. Tali 
deputazioni si uomsino pich'^as (qne'che apron 
la Tia ), e sono fra i Persiani , una delle ma^ 
niere d* onorare i loro ospiti. Il grado distinto 
delle persone^ cui si commette simile officio 4. 
la distanza onde si mossero sono proporzionate 
all'omaggio che a quelli si vuol tributare. 

(1) Anabasis» lìb. i. 
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